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C^econdo  lo  Statuto  che  governa  la  Società 
della  Biblioteca  Educativa  Circolante,  tengono  le 
Socie  og7ii  anno  una  Adunanza  generale  per  trat- 
tare di  tutto  che  ad  Esse  e  al  Consiglio  Direttivo 
sembra  conveniente  per  il  prosperamento  della 
istituzione,  che  mira  a  giovare  all'  ediccazione 
femminile  somministrando  buoni  libri. 

In  quest'anno  il  Consiglio  Direttivo  (1)  giu- 
dicò opportuno  in  detta  occasione  commemorare 
le  molte  donne,  che  colla  virtù,  col  sapere  e 
con  r  abilità  artistica  onorano  l'  Italia ,  perocché 


(I)  Esso  si  compone  delle  Signore:  Contessa  Celestina  Dall'Asta 
Monza,  Presidente  —  Giovanna  Mulazzani  —  Manetta  Mulazzani  — 
Teresa  Garino-Maffei  —  Giulia  Lupi  —  Donna  Teresa  Dalia-Cella  — 
Giuditta  Merico  —  Amabile  Morandi  —  Manetta  Poliedri  —  Con- 
tessa  Marianna   Stradelli-Scotti  da  Vigoleno. 
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i  buoni  esempi  accendono  gli  animi,  in  iiarticolare 
della  gioventù.  E  affinchè  meglio  potesse  ottenere 
lo  scopo  che  si  proponeva,  furono  pregate  persone 
già  benemerite  verso  questa  istituzione,  e  note  al- 
l' Italia  per  l'altezza  della  mente,  la  rettitudine 
de' pensamenti  e  l'amore  al  vero  progresso  del- 
l' educazione  e  coltura  femminile,  a  volervi  coo- 
perare. Tutte  encomiarono  il  pensiero,  mandarono 
scritti  e  V  Illustre  Comm.endatore  Monsignore 
Jacopo  Bernardi  rese  colla  sua  pjresenza  la  festa 
ancora  'più  solenne. 

Il  adunanza  si  tenne  nelV  aula  massima 
del  Palazzo  della  R.  Prefettura ,  presenti  il 
R.  Prefetto,  il  Sindaco,  il  Presidente  del  Consi- 
glio Provinciale,  il  R.  Proveditore  agli  Studi, 
ed  una  eletta  di  Professori  e  di  Signore  anche 
non  Socie. 

Lettesi,  a  nome  della  Presidenza  del  Consi- 
glio Direttivo,  brevi  parole  accennanti  lo  scopo 
dell'  adunanza,  V Egregio  Professore  Dottor  Carlo 
Gargiolli ,  la  cui  gentilezza  ed  amore  del  bene 
supera  ogni  lode,  e  che  al  buon  esito  di  questa: 
festa  ebbe  tanta  parte ,  lesse  lo  scritto  che  il  ve- 
nerato Tommaseo  avea,  non  ostante  l'infermità, 
maìulato  pochi   giorni  prima    (1). 


(1)  Era  accompagnato  dalla  seguente  lettera  diretta  al  Profea» 
sere  Uttini:  * 

P.  S.  P. 
»  Infermo,  ho  dettato  di  fretta  :  ma  serva  per   prova    del   mio 

>  buon  volere,  eh'  Ella  legga  di  questo   scritto    una  piccola  parte, 

>  se  pure  ci  troverà  cosa  da  leggere.  Accolga  gli  auguri  del  suo 

14  Aprile  14,  Firenze. 

Obbl.mo 
TOMMASEO 
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Indi  Monsignor  Bernardi,  che  aveva  assistito 
agli  ultimi  istanti  del  grand' uomo ,  disse  alcune 
parole  inspirate  dall'immenso  dolore  per  la  per- 
dita che  area  fatta  V  Italia;  e  quindi  lesse  il  suo 
Discorso.  Al  quale  seguirono  quelli  delle  Illustri 
Caterina  Ferrucci  e  Ginlia  Colombini,  e  le  Poesie 
delle  Signore  Contessa  Alba  Ferletti,  (1)  Contessa 
Isabella  Scopoli-Biasi ,  Contessa  Francesca  Zam- 
busi  Dal  Lago,  Erminia  Fuà  Fusinato,  che  ven- 
nero lette  parte  dal  sullodato  Professore  Gargiolli, 
parte  dal  Commendatore  Avvocato  Fioruzzi,  e  parte 
dalla  Signora  Maestra  Violetta  Savi. 

Prima  di  sciogliersi  V  Adunanza  unanime 
votò  che  fosse  mandato  il  seguente  telegramma 
alla  Signora  Caterina  Tommaseo:  =  «  Ricordanza 

•  affettuosa  commoventissima  fatta  da  Monsignor 
y>    Bernardi  del  padre  e  della  madre.  L'Adunanza 

*  della  Società  della  Biblioteca  femminile  piglia 
»  viva  parte  con  tutta  Italia  al  dolore  degli  orfani 
»  figliuoli  »  =  Si  votarono  pure  rhigraziamenti 
devoti  ed  affettuosi  applausi  alle  Signore  Ferrucci, 
Colombini,  Perletti,  Scopoli,  Zambusi,  Fusinato. 

'Nella  successiva  Domenica ,  a  compimento 
della  festa,  si  die'  lettura  del  Discorso  del  Com- 
mendatore Giovanni  Lanza.  F  dopo  furono  ascoltati 
con  applauso,  i  Discorsi  della  Signora  Maestra 
Luisa  Bottazzi   intorno   alle  più   celebri  letterate 


(1)  La  Società  della  Biblioteca  fu  rappresentata  al  trasporto 
funebre  e  agli  onori  resi  al  Tommaseo  in  Santa  Croce  di  Firenze 
dalla  Signora  Contessa  Alba  Perletti. 
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italiane  ;  della  Signora  Maestra  Ernesta  Rovida 
sulle  Donne  che  vennero  in  ammirazione  nella 
coltura  delle  arti  belle  ;  della  Signora  Maestra 
Maria  Reffoli  che  parlò  dell'  azione  della  donna 
suir  educazione  umana',  e  della  Signora  Maestra 
Caterina  Azzaretti  intorno  all'azione  della  donna 
sul  bambino.  La  Signora  Maestra  Adele  Arata 
fece  V  elogio  di  Rosa  Ferrucci.  Si  lesse  il  Carme 
Le  Donne  Ispiratrici  de'  Grandi  Uomini  della 
giovinetta  Dafne  Nazari:  ed  il  Professore  Giovanni 
Schenardi  recitò  un  suo  Carme  Le  Donne  Italiane. 
Per  ultimo  l' Adunanza  votò  i  due  indirizzi 
seguenti  : 

z=z  \P  i>  L'Adunanza  generale  delle  Socie  della 
»  Biblioteca  Educativa,  desiderosa  di  vedere  ono- 
»  rato  V  ingegno  e  la  virtiì  delle  Domie  Italiane, 
»  affermando  nel  tempo  medesimo  con  atto  so- 
»  tenne  i  principii  e  V  indirizzo  educativo  della 
»  propria  istituzione,  prega  la  Signora  Presidente 
»  a  nominare  uno  special  Comitato  che  promuova 
»  in  Italia  una  sottoscrizione,  affine  di  coniare 
»  una  medaglia  d'  oro  ad  onore  di  Caterina 
»  Franceschi  -  Ferrucci ,  che  con  le  opere  stu- 
»  pende  dell'  ingegno  e  con  V  esempio  della  vita, 
»  è  da  cinquanf  anni  modello  imitabile  di  virtù 
»  domestiche,  religiose  e  civili  alle  donne  della 
»    sua  patria.  ^ 

=  »  2"  Sapientissima  è  la  raccomandazione , 
*  che  ne  fa  nel  suo  Discorso  la  Illustre  Colombini, 
»  che  cioè  si  nomini  una  Commissione,  si  formino 
»    quesiti,  si  faccia  ricorso   ai    dotti   italiani  per 


»  avere  la  mdicazione  di  Opere  tutte  eccellenti , 
»  di  amena  letteratura^  belle  'per  lo  stile,  la  Un- 
»  g uà  e  la  moralità,  e  di  Opere  scientifiche  eie- 
»  mentari  spettanti  alle  industrie  e  alle  arti  belle; 
»  ed  anche  di  Opere  straniere  popolari  di  ogni 
»  genere,  di  letteratura,  di  scienze,  di  arti,  d'in- 
»    dustrie,  e  tutte  classiche.  »   =: 

«  L' Adunanza  generale  prega  quindi  l' Illu- 
»  strissima  Signora  Presidente  a  nominare  la 
»  Commissione  raccomandata  dalla  venerata 
»    Scrittrice.   » 

La  Signora  Presidente  accettò  di  buon  grado 
V  incarico  di  nominare  le  dette  Commissioni, 

V  Adunanza  si  sciolse  lieta  di  aver  com- 
piuta una  belV  opera  e  col  desiderio  che  si  rin- 
novi ogni  anno  una  simile  festa. 


-^fl>- 


PAROLE 

DELLA 

PRESIDENZA   DEL   CONSIGLIO   DlRETTI\/0 

DELLA 

BIBLIOTECA   EDUCATIVA 

CIRCOLANTE 


li  la  seconda  adunanza  generale  che  oggi  tengono 
le  signore  Socie  della  Biblioteca  Educativa  e  credo 
che  riempirà  di  esultanza  sì  esse  come  tutti  gli 
animi  gentili  che  abbiano  a  cuore  la  coltura  del- 
la donna. 

Io  non  dirò  qui  delle  nuove  approvazioni  e 
degli  encomii  che  nell'ora  trascorso  anno  si  ebbe 
questa  cittadina  istituzione,  né  del  numero  dei 
volumi  aggiunti  che  ascende  a  più  centinaia,  né 
delle  Socie  nuove,  e  di  quelle  principalmente  nel- 
le cui  mani  sta  1'  avvenire  delle  famiglie;  che  la 
solennità  presente  ad  altro  argomento  mi  chiama. 

Egregie  Signore,  sono  qui  presenti  tante  au- 
torevoli persone,  per  dottrina  ed  ufficio  prestanti  ;  è 
in  mezzo  a  noi  un  personaggio,  cui  Italia  venera, 
e  con  esso  in  ispirito  e  col  cuore  altri  illustri:  il 
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Tommaseo,  del  quale  udimmo  ieri  con  immenso 
rammarico  la  perdita,  il  Commendatore  Lanza,  e  le 
celebri  signore  Caterina  Ferrucci,  Giulia  Colombini, 
Giannina  Milli,  Erminia  Fusinato,  la  Contessa  Isa- 
bella Scopoli-Biasi ,  la  Contessa  Alba  Ferletti,  la 
Contessa  Francesca  ZambusiDal-Lago,  le  cui  paro- 
le tra  poco  ascolteremo.  E  perchè  tante  persone 
insigni,  una  sola  delle  quali  basterebbe  ad  onorare 
qualsiasi  adunanza,  sono  qua  riunite  nella  nostra? 

Grandi  sono  ,  o  Signore  ,  i  fini  della  nostra 
istituzione,  che  porta  nelle  case  i  tesori  della  sa- 
pienza; grande  è  lo  scopo  della  festa  che  oggi 
celebriamo ,  e  questi  illustri  vennero  ad  aiutarne 
r  ottenimento. 

Alle  Socie  desiderose  di  sapere,  è  cosa  utile 
apprestare  buoni  libri,  utilissima  porgere  con  essi 
buoni  esempi,  mettendo  innanzi  l'immagine  delle 
molte  gloriose  donne  Italiane,  le  quali  nelle  let- 
tere, nelle  scienze,  nelle  arti,  e  più  specialmente 
nelle  virtù  domestiche,  cittadine,  religiose  si  re- 
sero degne  di  ammirazione  e  di  riconoscenza;  per- 
ciò il  Consiglio  Direttivo  della  Biblioteca  Educa- 
tiva invita  ad  onorarle. 

Onorare  i  grandi  non  è  egli  atto  virtuoso  ? 
Non  è  onorare  Colui  che  di  ogni  grandezza  è 
fonte  ?  Non  è  un  avviare  le  giovinette,  facili  al- 
l' imitazione,  per  un  cammino  che  porta  a  meta 
onorata?  Non  vogliono  ciò  le  condizioni  nelle 
quali  è  presentemente  posta  la  donna  dal  rinno- 
vamento sociale  che  si  va  operando  ?  Non  è  da 
mantenere  stretti  i  legami  che  al  passato  con- 
giungono r  avvenire  ? 


13 

Non  credasi  che  ci  muova  la  vanità  per  ecci- 
tare vanità  ;  non  orgoglio ,  come  per  dire  :  può 
anch'  essa  grandi  cose  la  donna  ;  e  assai  meno 
rivalità. 

No  ;  figlia,  sorella,  sposa,  madre ,  non  può  la 
donna  rivaleggiare  coli'  uomo.  11  trono  di  lei  è  il 
trono  dell'  uomo  ;  sua  gloria  e  felicità  è  la  glo- 
ria e  felicità  di  lui.  Non  ha  la  mente  della  donna 
pensiero,  non  ha  battito  il  suo  cuore,  se  non  che 
per  far  risplendere  di  luce  più  viva  il  pensiero 
dell'uomo,  ingagliardirne,  nella  soavità,  l'aiFetto, 
coadiuvarlo  nelle  opere  benefiche. 

Ma  per  riuscire  in  tutto  questo  ella  ha  d'uopo 
di  accrescere  le  sue  dovizie  intellettuali,  morali, 
estetiche,  valendosi  degli  esempi  delle  gloriose  che 
ne  precedettero.  E  tanto  più  ella  abbisogna  del- 
l' eccitamento  de'  buoni  esempi,  perchè  larga  e 
ricca  coltura  richiedono  da  lei  i  tempi  presenti. 
Nuovo  ordine  di  cose  si  va  compiendo  nell'  uma- 
na società.  Se  ne  sta  essa  in  mezzo  al  grande 
lavorìo  inerte  la  donna  ?  E  allora  non  solo  è 
l'umana  società  privata  di  un  valido  aiuto,  ma 
viene  ritardata  nel  suo  progredire,  dovendosela 
trascinare  seco  quale  pesante  zavorra.  Appresta 
ella  invece  l' opera  propria?  Non  solamente  ne 
viene  perciò  raddoppiata  la  forza  della  società,  ma 
dieci  volte  più  si  accresce,  dieci  volte  più  rapido 
ne  addiviene  il  cammino. 

Sempre  grande  è  1'  influenza  della  donna  sul- 
le lettere,  sulle  arti  e  sui  cultori  di  esse  ;  ma  più 
o  meno  giova  secondochè  ella  è  più  o  meno  colta. 
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Ferve  presentemente  l'opera  di  formare  gl'Ita- 
liani e  di  educare  la  nazione  ;  e  sono  certamente 
efficaci  mezzi  le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  la  re- 
ligione ,  quando  operino  non  disgiunte  ma  con- 
cordi, non  neir  isolamento  ma  nella  armonia.  La 
divisione  loro,  come  la  divisione  degli  animi  che 
rese  fiacca  e  schiava  la  nazione,  già  le  fece  de- 
boli e  le  traviò  sì,  che  divennero  serve  del  pia- 
cere e  del  potere,  ministre  di  corruzione  del  senso 
patrio,  del  senso  religioso,  del  senso  morale. 

A  renderle  quindi  mezzi  potenti  di  educazione 
nazionale  e  di  civiltà  vuoisi  l'azione  della  donna 
che  congiunge  ed  unifica,  che  solleva  e  nobilita, 
che  ingentilisce,  che  inspira,  che  educa. 

Che  educa,  dissi  ;  poiché  la  vera,  1'  unica  mis- 
sione della  donna  è  educare.  E  vani  riusciranno 
tutti  gli  sforzi  per  creare  una  fruttuosa  educa- 
zione privata  o  pubblica,  se  1'  opera  principale 
non  è  di  lei. 

Dietro  a  tali  pensieri  il  Consiglio  Direttivo 
della  Biblioteca  nostra  Educativa  desiderò  di  chia- 
mare r  attenzione  sugli  esempi  di  quelle  che  ne- 
gli ordini  letterarii ,  scientifici ,  artistici ,  o  nelle 
virtuose  e  benefiche  opere  si  resero  illustri  ed 
insigni. 

A  questi  intendimenti  medesimi  mirano  gli 
scritti  delle  menti  elette  che  furono  sopra  ricor- 
date, e  di  quelle  colte  maestre  e  giovani  Piacen- 
tine, le  quali,  riandando  la  storia  della  donna  in 
Italia,  seppero  in  brevi  tratti  mostrarne  le  gran- 
dezze. 


PAROLE 

DI 

NICOLÒ    TOMMASEO 
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Jodo  che  nella  Città  di  Piacenza,  madre  d'in- 
gegni felici,  prendasi  a  considerare  non  per  modo 
di  declamazione  rettorica  e  di  pompa  scenica,  ma 
sul  serio,  il  destino  della  donna,  intendendo  non 
di  poche  privilegiate  a  far  mostra  dolorosa  e  pe- 
ricolosa di  sé;  ma  sibbene  del  maggior  numero, 
eh' è  il  più  rispettabile,  non  foss'  altro  per  que- 
sta ragione:  e  al  quale  sarebbe  uno  scherno  pro- 
mettere quelle  tante  grandezze  e  beatitudini  che 
rimangono  tuttavìa  desiderio  cruccioso  agli  uomi- 
ni promettitori. 

La  dolorosa  esperienza  raccolta  da  me  nei  set- 
tant'anni  di  vita,  nella  quale  comprendo  altresì  le 
memorie  prime  prime  che  si  stampano  nell'animo 
più  profonde  e  lo  informano,  mi  porge  argomento 
ad  affermare  come  tanto  nell'  uomo  quanto  nella 
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18 
donna,  le  singolarità  che  la  tentano  a  risaltare 
sugli  altri,  0  la  fanno  anche  contro  sua  voglia 
risaltare,  sono,  se  non  tentazione,  impaccio  e  noia; 
e  come  i  momentanei  vantaggi  del  così  dare  nel- 
r  occhio,  quand'anco  non  se  ne  abusi  in  maniera 
da  farsi  scorgere,  o  prima  o  poi  debban  essere 
pagati  caro. 

Avrei  da  delineare  una  lunga  serie  di  ritratti, 
tolti  tutti  dal  vero ,  senza  caricatura  né  in  male 
né  in  bene,  e  condotti  al  certo  no  con  umore 
acre  ma  con  pietà  riverente,  dai  quali  apparireb- 
be come  i  pregi  stessi,  non  pur  dalla  donna  osten- 
tati, ma  lasciati  troppo  apparire,  risichino  d'arieg- 
s^iare  alle  più  delle  loro  compagne  e  a'  più  tra 
eli  uomini  un  che  di  strano  da  muovere  il  sor- 
riso  de'  leggieri  e  la  diffidenza  de'  cauti.  Di  qui 
vedrebbesi  come  le  donne  più  ragguardevoli  per 
proprie  e  rare  qualità,  se  non  le  contenessero  con 
pudore,  e  se  talvolta  non  ne  reprimessero  con 
dolore  lo  sfogo,  ne  siano  gastigate  quasi  di  colpa 
commessa ,  e  si  sentano  tosto  o  tardi  ineffabil- 
mente infelici. 

Ma,  se  il  tempo  e  le  forze  bastassero  all'  in- 
gegno stanco  e  all'  anima  oppressa,  vorrei  piut- 
tosto delineare,  e  tutti  dal  vero,  ritratti  di  donne 
che,  non  facendo  sforzi  né  lasciando  eh'  altri  so- 
vr'esse  li  faccia,  per  parere  da  più,  anzi  causando 
ogni  ombra  di  singolarità  la  qual  non  poteva 
nella  serena  lor  anima  avere  ricetto,  vissero  sin- 
golari, dando  col  silenzio  vaiare  alle  parole  vere- 
conde, col  silenzio   vigore   alle  opere  miti;  mori- 
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rono  ignorate  da  quella  che  si  chiama  società, 
ma  cooperarono  a  rendere  l' umana  società  o  mi- 
gliore 0  men  trista,  sapendo  essere  sorelle  e  figlie, 
mogli  e  madri.  Tali  ritratti,  siccome  di  più  de- 
licati contorni  e  di  colorito  meno  smagliante  e 
di  forme  più  eteree  nella  sana  e  operosa  solidi- 
tà disegnare  sarebbe  men  facile  colla  penna ,  ma 
forse  il  sentimento  del  vero  mi  ci  aiuterebbe. 
Non  potendo  altro,  un  solo  ne  trascelgo  di  tanti; 
uno  che  l'amore  e  il  dolore  mi  tien  sempre  vivo 
dinanzi,  e  me  lo  fa  più  presente  e  più  vivo  la 
morte. 

Le  tradizioni  e  antiche  e  recenti  della  sua 
famiglia,  della  sua  patria,  della  sua  fede,  erano 
a  lei  eredità  preziosa.  Cristiana  nell'  anima,  e 
però  umile  e  tollerante,  rispettò  e  amò  chi  era 
degno  in  altri  riti  ;  intese  con  carità  le  opinioni 
diverse  dai  proprii  fermissimi  sentimenti. 

Attenente  per  origine  alla  Grecia  e  all'Italia, 
le  amò  tutte  e  due  come  patria  ;  in  Grecia  com- 
pianse r  Italia  duramente  trattata  colà  da  taluni, 
in  Italia  morì  pensando  alla  Grecia.  Ebbe  pa- 
renti e  più  poveri  e  più  agiati  di  sé  ;  il  suo  ri- 
spetto era  più  per  i  poveri  :  ma  del  bene  rice- 
vuto nelle  angustie  da  taluno  di  loro,  si  ricor- 
dava ne'  fatti  e  con  parole  a  tempo,  impresse  di 
tenerezza  e  di  dignità.  In  luogo  piccolo,  e,  come 
suole,  di  dicerìe ,  serbò  un  nome  immacolato  ;  le 
persone  di  condizione  apparentemente  più  alta  le 
ebbero  riguardo  di  famigliarità  affettuosa;  sì  che, 
raccolta  nella  casa  propria,  tutta  la  Città  le  era 
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come  famiglia  quant'  è  al  consentire  alle  altrui 
gioie  e  ai  dolori. 

La  vita  operosamente  tranquilla  le  faceva  non 
pure  quieta  1'  anima,  ma  la  mente  serena  ;  cosic- 
ché nella  memoria  di  lei  s' imprimevano  e  si  or- 
dinavano tutte  le  cose,  e  le  divise  da  luogo  e  da 
tempi  si  venivano  nell'  unità  dello  spirito  illumi- 
nando di  mutua,  bellissima  luce.  Nella  semplicità 
del  suo  dire  e  degli  atti  viveva,  con  decoro  sen- 
za alterigia  e  coi)  accorgimento  senza  astuzia,  la 
finezza  eh'  è  il  dono  e  la  gloria  dell'  indole  Gre- 
ca; ma  quel  ch'è  dell'ingegno  e  dell'arte  antica, 
ella  aveva  infuso  nell'anima  e  nella  vita.  Le  for- 
me, armonicamente  proporzionate,  non  erano  belle 
alla  maniera  materiale  che  gli  artisti  di  mestiere 
le  fanno  o  contraiFanno  prima  in  idea  che  nelle 
tele  0  ne' marmi;  ma  l' espressione  de' lineamenti, 
delle  labbra,  degli  occhi,  della  fronte,  di  tutta  la 
persona,  era  bella.  La  statura  un  po'  più  alta  del 
solito  a  donna,  e  più  alta  la  faceva  parere  la  no- 
biltà dell'umile  portamento,  anziché  scemare  fi- 
nezza, pareva  aggiungerle  qualche  cosa.  Di  bello 
e  di  brutto,  parlando  d'altri,  ella  aveva  poche 
parole  ;  ma  denotanti  come  fosse  in  lei  netto  il 
senso  del  conveniente,  primo  elemento  al  senso 
del  bello,  e  oggidì  ignoto  a  molti. 

Al  veder  lei,  discernevasi  quanto  ci  corra  dal- 
la modestia,  secondochè  i  pagani  la  mtendevano 
e  i  mondani  volgarmente  la  intendono ,  a  quella 
che  fiorisce  dall'  umiltà  e  dal  pudore.  Anco  in 
età  non  giovinetta,  e  dopo  assai  prove  della  vita, 
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ella  aveva  certi  rossori  innocenti  che  le  infermi- 
tà lunghe  spensero  ;  ma  la  radice  di  quel  fiore 
viveva  neir  anima,  e  più  sovente  che  nelle  pa- 
role se  ne  sentiva  l'alito  ne' silenzii. 

La  cura  instancabile  delle  faccende  domesti- 
che non  invidiava  a  lei  le  consolazioni  sante  del- 
la preghiera  ;  e,  altro  tempo  mancandole,  in  mez- 
zo alle  stesse  faccende,  e  con  uno  de'  suoi  bam- 
bini in  braccio,  pregava.  Si  doleva  talvolta  non 
già  dell'  essere  privata  di  que'  divertimenti  che 
alle  donne  anche  buone  diventano  per  abito  e 
per  esempio  necessità,  ma  del  non  si  potere  nella 
sua  cameretta  raccogliere  e  sola  pregare.  La  pre- 
ghiera e  la  solitudine  le  insegnavano  leggere  nel 
cuore  proprio,  e  anche  nel  cuore  degli  altri,  non 
per  giudicare  temerariamente  o  con  passionata 
credulità,  ma  quanto  glielo  imponessero  il  dovere 
e  r  amore,  F  austera  virtù  di  moglie,  la  vigilante 
prudenza  di  madre. 

Ch'  ella  non  fosse  punto  letterata,  s'  intende, 
ma  i  letterati  non  giudicava,  nò  i  libri  se  non 
dal  proprio  sentimento  e  dall'  utile  che  sentisse 
all'animo  di  lei  o  agli  altri  venirne.  Dalle  parole 
sue  schiette  avrebbero  i  letterati  potuto  imparare, 
sapendo.  A  un  figliuolo  scriveva  che  legga  per 
imparare  a  discorrere.  Ma  nelle  poche  lettere  che 
dettò  (tarda  a  scrivere),  consigli  materni  versano 
intorno  alla  vita.  GM  raccomanda  d' essere  affabile ^ 
di  non  si  fare  nemici;  che  risicasi  talvolta  anche 
ostentando  fuor  di  luogo  la  coscienza  che  ha 
1'  uomo  della  propria  dignità.  Giudica  temperata- 
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mente  anco  il  male:  e  d'uno  che  recò  molti  im- 
pacci a'  suoi  cari,  dice  :  Fa  delle  cose  che  non  mi 
sarei  mai  e  mai  aspettato  da  lui.  Il  male,  lo  vede; 
ma  non  vi  ferma  gli  occhi  proprii  né  gli  altrui 
se  non  quanto  è  necessario  a  scansarlo;  e  però 
dice  di  riguardarsi  da  certi  soggetti  non  tanto  per 
loro  medesimi ,  quanto  perchè  trovano  difensori 
tra  i  pari  loro. 

Consiglia  il  lavoro,  non  foss'  altro  come  distra- 
zione, e  il  segreto  della  vita  sta  nell'  occupare  la 
vita  :  di  che  poco  si  persuadono  le  povere  donne, 
e  intendo  le  meno  povere,  dicendo  così  ;  le  quali 
non  potrebbero  nelle  adunanze  politiche  e  nelle 
letterarie,  nel  leggere  libri  e  nello  scriverne,  nello 
ascoltar  professori  e  nel  professare  scienze  essere 
tutte  quante  occupate  dalla  mattina  alla  sera.  Ai 
divertimenti  del  figliuolo  lontano  pur  pensa  la 
buona  madre,  e  il  saperlo  privato  di  que'  piaceri 
dello  spirito  che  egli  desidera,   le   è  dolore. 

Teme  sopra  ogni  cosa  che  tra  i  suoi  cari,  qua 
e  là  dispersi,  non  corra  la  buona  armonìa  ch'essa 
aveva  senza  raccomandazioni,  pur  coli'  esempio  e 
coir  aspetto  ,  ispirata  nelle  anime  loro.  Bisogna 
compatirsi  Vuno  coli' altro,  ella  scrive;  e  prega 
che  ,  j:)^r  finire  il  mal  umore  si  trovi  una  qual- 
che opportunità  di  rompere  il  ghiaccio  e  rivol- 
gersi qualche  parola  di  cuore ,  perchè  tra  con- 
giunti le  minime  differenze  guastano  la  quiete  ,  e 
fanno  cattivo  sentire.  Raccomanda  che  ai  mag- 
giori di  età  abbiasi  tanto  più  riguardo,  quanto  più 
buoni  sono  e  in  dolore. 
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Ma  sugli  adolescenti,  non  che  sugli  adulti, 
mai  non  fece  pesare  grave  la  propria  autorità:  e, 
dopo  brevi  parole  che  il  cuore  dettava,  soggiun- 
ge, come  ritrattandosi  '.Tu  hai  abbastanza  giudi- 
zio. Fa.  come  Dio  f  ispira.  Io  non  saprei  che  ti 
dire.  Della  religione,  tanto  sentita  da  lei,  non  fa 
prediche  ;  augura  solo  che  il  figliuol  suo  passi 
in  pace  que'  giorni  santi. 

Men  di  tre  mesi  innanzi  la  morte,  senza  scuo- 
rarlo ,  ma  con  una  parola  che  aggiunge  a  tutte 
le  altre  benedizioni  una  benedizione  suprema:  Io 
sto  sempre  il  medesimo  :  speriamo  bene.  Dio  ti 
benedica,  come  il  buon  figlinolo  che  sei. 

Siccome ,  ancor  sana ,  ella  seguiva  dall'  alto 
coll'occhio  materno  i  passi  del  cieco  marito,  e  gli 
mandava  una  guida  al  bisogno  ;  così  dal  letto 
degli  estremi  suoi  spasimi  alla  buona  donna  che 
le  chiuse  gli  occhi,  intanto  che  gli  altri  di  casa 
s'affaccendavano  turbati,  essa  diceva:  Mio  marito 
è  fuori;  ci  badino.  Delle  ansie  che  sostenne  per 
me  nei  vent'  anni  che  mi  beneficò  del  suo  man- 
sueto patire,  una  memoria  in  compendio  venne 
ella  stessa  a  darmi,  dopo  sparita ,  in  un  sogno  ; 
quand'  io  ,  aspettandola  indarno ,  dicevo  :  la  non 
ritorna. 

Ripenso  i  suoi  patimenti ,  e  parlarne  a'  fi- 
gliuoli, assai  addolorati,  mi  pare  sfogo  di  debo- 
lezza, e  mi  lascia  un  rimorso  :  eppure  m'  è  caro 
anche  questo.  Prima  di.  dipartirsene,  ella  dispose 
e  della  sua  morte  e  delle  memorie  da  lasciare  ai 
figliuoli;    tranquillamente    ogni   cosa,  come  se  si 
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parlasse  d' un' altra  morte  e  d'un' altra  qualsiasi 
eredità. 

I  suoi  capelli,  altri  tolti  dal  capo  vivente,  al- 
tri dalla  già  fredda  spoglia,  furono  come  tesori 
distribuiti.  La  sua  figliuola  nel  dì  dei  Morti  ap- 
pese tre  ghirlande  al  sepolcro,  una  quarta  ne  de- 
stinò alla  figliuola ,  morta  due  anni  prima ,  del 
signor  Ariodante  Le  Brun  fiorentino ,  che  rese  a 
lei  e  a  noi  ufiìzii  pietosi.  Crescono  fiori  intorno 
a  lei  in  Settignano,  ov'era  già  da  sette  anni  a 
me  preparata  la  mia  sepoltura;  e  oltre  all'  iscri- 
zione che  dice  parole  di  tutta  verità ,  sarà  posto 
un  ritratto  in  più  che  basso  rilievo,  nel  quale  si  leg- 
ge quanto  il  marmo  può  rendere  di  quelle  forme 
soavi.  Sempre  nella  luce  della  mente,  sempre  nel- 
r  ardenza  d'un  amore  purissimo  benedicendo  tut- 
ti, morì  benedetta. 

Ma  la  voce  mia  fioca  ceda  il  luogo  alla  de- 
siderata e  autorevole  di  Monsignore  Bernardi  , 
che  dirà,  come  egli  usa^  cose  di  senno  e  di  cuore. 


Alla  lettura  dello  scritto  del  Tommaseo  il 
Comm.  Monsignor  Jacopo  Bernardi  soggiunse 
queste  parole  inspirate  da  immenso  rammarico 
per  la  perdita  del  grand'uotno,  e  tutta  l'adunanza 
ne  fu  profondamente  commossa. 


E  quest'  ultime  parole,  riguardanti  la  consorte 
diletta,  quasi  presagio  del  vicino  luttuosissimo  av- 
venimento, e   che   me  pure  troppo   cortesemente 
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ricordavano,  quasi  testamento  d'affetto  Vi  recava 
lo  scritto  del  venerato  amico  e  che  Voi  sarete 
orgogliosi  di  possedere.  Ed  io  Vi  reco,  o  Signori, 
nella  terribile  ano'oscia  che  mi  dilacera,  l'estremo 
respiro  che  trasse  il  grand' uomo,  cui  religione  e 
patria  furono  pensiero  ed  amore  continuo  della 
vita,  e  eh'  io  lagrimando ,  insieme  a  Caterina  e 
Girolamo,  figliuoli  suoi,  raccoglievo  Venerdì  omai 
trascorso,  alle  dieci  e  mezzo  di  quel  mattino,  che 
resterà  mestamente  memorabile  nella  storia  civile 
e  religiosa  d'Italia  e  della  patria  letteratura  ;  Vi 
reco  r  ultimo  bacio  che,  dopo  i  figliuoli  suoi,  im- 
pressi su  quella  Omerica  fronte,  fatta  anch'  essa , 
come  tutte  le  fronti  umane,  dopo  settantun'  anno 
di  sublimi  concetti  e  studi  e  di  prodigiosa  me- 
moria, spoglia  della  grand'  anima,  che  vi  pigliava 
a  tempo  terrena  stanza,  e,  finita  questa,  lasciava 
al  silenzio  immoto  ed  alle  tenebre  del  sepolcro, 
per  ritornare  al  suo  Dio,  cui  tanta  prestò,  viven- 
do, adorazione  affettuosa  d'intelletto  e  di  cuore, 
e  che,  essendogli  valuto  a  conforto  perenne  e  si- 
curo di  lunghi  patimenti  e  dolori,  a  luce  della 
cecità  di  venti  e  più  anni  serenamente  e  opero- 
sissimamente sostenuta ,  gli  varrà  ora  a  pieno 
adempimento  del  desiderio  infinito,  eh'  egli  ebbe 
sempre,  di  giustizia,  di  verità,  di  sapienza. 
Lesse  poi  il  seguente  discorso 


DISCORSO 


DI 


MONSIGNOR  BERNARDI 


È 


come  un'  adunanza  di  famiglia  quella  cui 
partecipo  quest'  oggi.  Quantunque  ignoto  prima 
di  questo  istante,  nel  quale  mi  presento  a  Voi, 
nuUameno  ci  troviamo ,  io  spero ,  tutti  stretta- 
mente congiunti  dai  vincoli  di  quell'  affetto  che 
soavemente  e  fortemente  ne  commuove,  e  ne  sti- 
mola alla  ricerca  dei  mezzi  che  possono  va- 
lere a  rendere  migliori  le  condizioni  presenti  della 
umana  società ,  ciascuno  lavorando ,  come  suolsi 
dire,  entro  alla  sua  sfera  propria  di  azione,  ado- 
perandosi giusta  i  mezzi  che  gli  sono  esibiti,  e 
fra'  limiti  che  gli  stanno  assegnati ,  profittando 
del  bene  che  gli  si  porge  a  perfezionarla ,  rimo- 
vendo gli  ostacoli  che  gli  si  oppongono,  e  soprat- 
tutto amando,  non  altro  amando  che  la  verità  e  la 
virtù ,    in  cui    il   bene   è  quella   tranquilla   e  co- 
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stante  operosità,  che  torna  a  sicurezza  e  prospe- 
rità delle  famiglie  e  degli  Stati.  In  questo  fatto 
supremo  credo  consentano  tutti  gli  animi  non 
selvaggi  né  pervertiti:  ma  separansi  poi  nell'ap- 
plicazione de'  mezzi  stimati  convenienti  a  rag- 
giungere il  fine  desiderato. 

Potentissimo  fu  sempre  giudicato  quello  che 
ci  si  offre  nella  educazione  della  gioventù,  per 
cui  tutti  che  intesero  a  dominare  il  proprio 
tempo  e  impadronirsi  quasi  dell'  avvenire,  cre- 
andosi un  popolo  a  seconda  dei  loro  desiderii, 
tentarono  ridurre  in  proprie  mani  la  educazione 
dei  teneri  cuori,  a  qualunque  condizione  e  sesso 
appartenessero,  conoscendo  bene  che  la  donna, 
quantunque  consacrata  alla  vita  domestica,  lungi 
dall'  azione  regolatrice  degli  Stati,  nullameno  vi 
piglia  parte  principalissima,  educando  sulle  pro- 
prie ginocchia  coloro  che  li  formeranno  e  diri- 
geranno ,  e  scolpendo  sulla  fronte  de'  suoi  fi- 
gliuoli quelle  norme  ch'ella  ha  dentro  nell'ani- 
ma così  profondamente  scolpite,  che  niuna  altra 
mano  varrà  a  cancellare  più  mai.  E  vi  hanno 
epoche  singolarissime ,  tra  le  quali  è  da  riporsi 
anche  la  nostra,  in  che,  agitandosi  allo  intorno 
vivamente  le  umane  sorti  tra  un  passato  che  non 
si  rinnova,  ed  un  avvenire  incertissimo;  e  questa 
agitazione  dappertutto  e  in  tutti  comunicandosi, 
tra  r  afìrettarsi  precipitoso  e  il  sostare  affatto , 
nasce  una  lotta  perigliosissima  e  tale  da  moltipli- 
carvi i  desolantissimi  effetti,  ove  non  soccorra  an- 
zitutto  la   Divina    Provvidenza,   indi  il   senno   e 
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la.  virtù  di  coloro,  che  non  si  lasciano  punto  tra- 
viare: ed  hanno  il  coraggio  e  la  forza,  non  mai 
intollerante,  vanitosa,  provocatrice,  sibhene  mo- 
desta ed  amorevole  sempre,  da  resistere  a  minacce 
ed  allettamenti  che  d'  ogni  maniera  si  fanno  in- 
nanzi per  non  volere  che  il  hene,  unicamente  il 
bene  ;  e  da  sacrificare  ogni  altra  lusinghevole  con- 
dizione ,  ogni  altro  interesse  alla  felicità  di  con- 
seguirlo per  quanto  maggiormente  è  possiljile. 

Ora  questo  grande  servigio  alla  causa  della 
verità  e  della  virtù,  della  religione  e  della  patria 
prestano  in  giorni  difficilissimi,  massimamente  ri- 
spetto alla  gioventù,  sì  facile  per  naturale  ed 
ingenuo  impeto  ad  essere  trabalzata,  coloro  che 
cercano  per  ogni  modo  sviluppare  in  quelle  ani- 
mette  bambine ,  mantenere  viva  in  quei  teneri 
cuori  la  fiamma  dell'onesto  e  del  vero,  di  Dio  e 
della  fede,  senza  cui  non  v'ha  famiglia  che  regga, 
non  v'ha  stato  che  possa,  non  dirò  progredire, 
ma  perdurare. 

Agli  amici  delle  rovine  vorrei  dire  che  trop- 
pe ,  e  troppo  dolorose  ne  abbiamo  accumulate 
d'intorno  a  noi,  credendo  eglino  che  bastassero 
sempre,  e  mai  non  sono  finite;  e  che,  dove  que- 
ste rovine  sien  fatte  nell'  anima  di  fanciulli  e 
fanciulle  che  diverranno  poi  i  padri  e  le  madri 
delle  future  vostre  famiglie ,  non  so  di  sotto  a 
quelle  macerie  (  se  pur  si  trovassero  molti  ancor 
degni  di  tale  ufficio  )  chi  valesse  a  ridestare  senti- 
menti che  per  mala  educazione,  o  per  iroso  abban- 
dono giacquero  sofi'ocati. 


32 

Che  se  invece  a  questo  provvidissimo  ufficio 
di  conservazione  di  vita,  resistendo  alle  tempe- 
stose correnti  che  si  contraddicono,  non  esiti  a 
dedicarsi,  come  avviene  tra  Voi  e  in  questa  eletta 
di  cuori  nobilissimi,  il  sesso  più  gentile  e  più 
aifettaosamente  tenace  de'  suoi  propositi;  coloro 
cui  la  dignità  di  spose  e  di  madri  imparte  spesso 
la  dolcezza  e  la  gloria  di  ammansire,  di  per- 
suadere, e  nella  costanza  del  pazientissimo  af- 
fetto di  vincere,  la  pietosa  opera  agevola  som- 
mamente il  conseguimento  di  un  fine  sì  bello  e 
salutevole.  Ed  è  fine  sì  degno  di  Voi  che,  guar- 
dando prima  alle  vostre  famiglie  e  adempiendone 
esattamente  i  doveri,  in  questa  antica  ed  illustre 
vostra  Città  pigliate  nella  educazione  della  te- 
nera gioventù,  e  a  favorirne  sempre  il  sapiente 
progresso,  quella  parte  che  i  materni  vostri  di- 
ritti vi  assegnano  ,  dovreste  trovar  dappertutto 
modeste,  saggie,  instancabili  imitatrici  ;  perchè 
trattasi  di  salvare  nel  suo  principal  fondamento . 
nelle  uniche  sue  speranze  la  cristiana  società  a 
non  crescerla  incredula  e  scostumata,  indegna  di 
Dio,  della  patria  e  della  famiglia,  e  quindi  con- 
dannata inesorabilmente  alla  propria  dissoluzione. 

Mi  concederete  adunque  che ,  avendo  oggi  il 
segnalato  onore  di  trattenermi  alcuni  istanti  con 
Voi,  e  di  rivolgervi  parole  di  meritata  congratu- 
lazione, rammenti  di  che  cosa  possa  e  debba  es- 
sere capace  il  cuore  di  donna  che  veramente  e 
saggiamente  ami:  e  che  cosa  abbia  prodotto  e  sia 
pronto  a  rinnovare,  allorachè  nobilmente  volgasi 
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al  proprio  fine,  che  non  trovossi  mai  né  trove- 
rassi  fuori  della  gran  legge  stabilita  dal  supre- 
mo Ordinatore  di  tutte  cose;  legge  che  non 
s'infrange,  senza  che  se  ne  paghi,  a  prezzo  di 
sventure  gravissime ,  pria  che  si  rannodi ,  1'  in- 
frangimento. 

Lunga,  minuta,  faticosissima  opera,  ma  altret- 
tanto sublime  e  profittevole,  è  1'  educazione,  che 
venne  perciò  appunto  primamente  affidata  al  cuore 
della  madre.  Secondo  le  diverse  età  e  nazioni  va- 
riarono i  metodi,  ma  il  grande  scopo  è  lo  stesso: 
innamorare  i  giovani  della  virtù  e  persuaderli  e 
abituarli  alla  pratica;  che  se  imparare,  scriveva 
anche  Cicerone,  volesse  dire  trovar  modo  ad  es- 
ser peggiori,  sarebbe  meglio  da  ignoranti  esser 
buoni,  che  da  addottrinati  cattivi.  Né  vi  fu  mai 
tempo  inteso  per  avventura  più  del  nostro  a  por- 
gere, per  una  svariatezza  indefinita  di  scuole,  ac- 
conciata alle  diverse  età  e  condizione  dei  fan- 
ciulli, e  giovinette,  quella  istruzione,  dalla  quale 
ripromettevasi  un  frutto  che  finora  non  si  col- 
se ;  da  cui  quelle  innovazioni  continue,  originate 
dalla  inesperienza,  nelle  quali  sperasi  il  meglio 
che  mai  non  viene;  e  quelle  vane  e  dispendio- 
sissime inquisizioni  che  finiranno  con  addensare 
maggiormente  le  tenebre ,  e  per  questo  mezzo , 
almeno  a  mio  eiudicio ,  non  arrecare  vanta2:o:io 
di  sorta  alcuna,  né  far  progredire  di  un  passo  il 
pubblico  insegnamento.  Non  possiamo  negare  però 
che  non  siano  sorte  delle  provide  istituzioni  che 
per  lo  passato  non  esistevano;  che  non  si  propa- 
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ghino  largamente,  e  che  non  sieno  esibiti  i  mez- 
zi, se  ben  diretti,  di  utile  dirozzamento ,  là  dove 
un  tempo  erano  ignoti  affatto. 

Da  tutto  questo  adunque  che  ci  si  porge, 
sarebbe  d'uopo  trarre  il  maggior  bene  possibile, 
non  lasciarci  spaventare  dagli  impedimenti,  far 
udire  la  propria  voce,  e  soprattutto  con  animo 
generoso  dar  mano  all'  opera  e  non  ritrarla  per 
iscoraggiamento  ed  ostacoli,  sapendo  che  non  si 
consegue  il  bene  se  non  a  prezzo  di  molti  e  lun- 
ghi sacrifìcii  ,  e  che  nell'  educazione  principal- 
mente della  gioventù  la  via  da  percorrere  è  spesso 
più  impedita   e   più  dolorosa. 

Ecco  aperto  al  materno  e  delicato  cuore  della 
donna  un  arringo  di  limiti  indefiniti  e  nobilis- 
simo. Percorrerlo  quant'  è  vasto  ,  ci  si  rende 
impossibile  ;  scegliamone  adunque  alcune  parti,  e 
quella  in  ispecial  guisa,  cui  avete  per  giusto 
vanto  di  dedicarvi  :  la  cura  dei  teneri  bambini 
raccolti  negli  Asili,  1'  educazione  delle  fanciulle, 
r  apprestare  al  desiderio  giovanile  di  apprendere 
libri  da  tornar  profittevoli,  in  luogo  di  quelli  che 
potrebbero  con  sottile  inganno  valere  a  corrorapi- 
mento.  E  che  fosse  meglio,  o  cortesi  e  caritatevoli, 
non  prendervi  ninna  cura  di  quelle  creaturine  inno- 
centi? Disprezzare  la  pietosa  istituzione  per  non  istu- 
diarla  e  volgerla  a  bene,  pazientemente  modi- 
ficandola, se  ne  avesse  mestieri?  Calunniare  e 
maledire  tutto  che  sappia  di  nuovo,  senza  darsi 
il  tempo  di  esaminare  quanto  di  bene  e  conve- 
niente alle  condizioni  speciali  degli  uomini  e  dei 
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tempi  si  contenesse  mai,  per  non  muoversi;  e 
lasciare  che  le  altre  nazioni  civili  ne  precedano, 
condannandoci  così  alla  inettitudine,  mentre  con 
senno,  con  retto  animo,  con  ferma  e  nobile  sin- 
cerità di  propositi  si  avrebbe  potuto  tante  cose 
correggere ,  tanti  e  tanti  mali  impedire  ?  Questi 
fatti  non  li  compresi ,  né  giugnerò  a  compren- 
derli mai  :  ed  è  ciò  pure  che  Voi,  o  pietose,  non 
comprendete;  Voi  che  l' affetto,  onde  siete  sì  de- 
licatamente fornite,  recaste  a  perfezionamento  di 
quegli  Asili,  ne' quali  si  raccolgono  massimamente 
i  bambini  delle  condizioni  povere  ed  operaie,  che 
rimarrebbero  abbandonati,  e  che  han  d'uopo  d'una 
lingua  che  venga  a  supplire  la  materna  negli  am- 
maestramenti primi  delle  virtù  religiose  e  civili  ; 
han  d'  uopo  di  chi  li  sopravveda  alla  pulitezza 
delle  esili  e  talvolta  infermicce  personcine  per 
crescerle  a  que'lavori,  anche  faticosi,  che  le  aspet- 
tano, per  trarne  a  sé  e  un'altra  volta  a'genitori, 
fatti  vecchi  ed  impossenti,  il  necessario  sostenta- 
mento. 

Che  se  dall'  un  canto  il  metodo  Aportiano 
non  provedeva  bastevolmente  allo  sviluppo  e  raf- 
forzamento organico,  tenendoli  troppo  lungamente 
fissi  ne'  banchi  della  scuola,  e  in  parecchie  pure 
struggendo  con  indebiti  e  vanitosamente  mecca- 
nici esercizii  istruttivi  le  tenerelle  menti  con  isca- 
pito  gravissimo  dell'età  avvenire:  e  se  dall'altro 
il  Frebelliano,  affine  di  rimediare  al  passato,  esa- 
gera, per  troppo  minute  esercitazioni,  la  fisica  edu- 
cazione de' bambini  e  pare  trascuri,  la  intellettiva, 
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che  non  è;  e  comprometta  la  religiosa  e  morale, 
a  udire  le  grida  non  veraci,  che  ci  si  soUevan 
d' intorno;  Voi  cogliendo,  o  caritatevoli,  opportu- 
namente il  buono  da  questo  e  quello,  e  adope- 
randovi a  purificarlo  da  tutto  che  vi  recasse 
offesa,  tentate  far  sì  che  n'  esca  una  istituzione 
che  gli  uomini  e  i  tempi  nostri  adottarono;  che 
venne  con  plauso  universale  salutata  ed  accolta 
dal  mondo  civile;  che,  sapientemente  diretta,  non 
può  non  tornare  vantaggiosissima;  che  vince  ogni 
contraddizione  tenace,  anche  vestita  del  ridicolo  , 
arma  potentissima  a  distruggere  ;  che  la  religione 
di  Colui  che  sì  amorosamente  accolse  e  accarezzò 
i  pargoletti  al  cospetto  delle  loro  madri,  in  onta 
all'affannoso  timore  de' suoi  discepoli,  non  può, 
né  deve,  perdonatemi  la  parola  eh'  erompe  dal- 
l'animo persuaso,  respingere  gli  abbandonati  bam- 
bini, sì  perfezionare  i  mezzi  esibiti   a  soccorrerli. 

E  di  ciò  ne  porsero  i  più  antichi  esempi  quegli 
indefessi  e  nella  età  loro  prodigiosi  educatori  del- 
la gioventù,  che  noi  veneriamo,  il  Miani,  il  Neri, 
il  Calasanzio  ed  altri,  che  pur  dovettero,  anche 
essi,  per  beneficare  davvero,  rassegnarsi  ad  aspre 
calunnie,  reggere  a  lunghe  lotte,  perdonar  molto, 
e  non  istancarsi  mai.  E  così,  quando  vi  avvenga 
di  simigliante,  farete  anche  Voi  :  proseguirete  nel 
bene,  e,  costantemente  operando ,  aspetterete  che 
rispondano  i  fatti,  eh' è  la  vittoria  più  bella,  eh' è 
la  vendetta  più  generosa. 

La  Mondovitana  Rosa  Govone,  allorché  rico- 
verò la  prima  e  poi   parecchie  altre  fanciullette 
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senza  parenti  che  le  amassero,  senza  tetto  e  for- 
tuna, per  educarle  a  guadagnarsi  il  pane  onesta- 
mente, lavorando,  fu  dalle  lingue  degli  immoti 
e  farisaicamente  pietosi  bersagliata  ;  ma  più  giu- 
sto il  Municipio  di  quella  Città  le  donò  una 
casa.  Cresciuta  la  sua  famiglinola  industriosa, 
e  con  essa  la  lotta  di  coloro  che  non  perdo- 
nano neppure  al  bene,  lo  stesso  Municipio  cre- 
dette rispondere  col  denari ene  un'  altra  più  pro- 
pizia alla  salute  della  donna  caritatevole  e  delle 
figliuole  dell'  amor  suo ,  fatte  già  numerose ,  e 
più  ampia.  E  quando ,  piena  del  coraggio  che 
assume  il  bene  in  certe  anime  privilegiate,  nel 
1755  trapiantava  una  sua  colonia  in  Torino 
trovava  in  Carlo  Eramanuele  un  magnanimo  prò! 
tettore,  e  nella  Capitale,  e  in  parecchie  altre 
Città  principali  stabilendo  la  sua  opera  di  carità 
a  salvezza  di  giovinette  che  dal  suo  nome  bel- 
lamente e  modestamente  si  nominarono  Rosine: 
tante  e  tante,  per  la  benefica  inspirazione  e  con- 
trastata opera  della  pia  fondatrice,  ebbero  da  que- 
gli anni  ospitalità,  educazione,  lavoro,  e  mezzi  di 
onestissimo  sostentamento.  Di  tal  maniera  si  mol- 
tiplica il  bene,  e  pur  fra  gli  attriti  di  parti  av- 
verse e  irreconciliabili  s'insinua  e  si  perfeziona. 
E  la  contijma  opera  di  Dio  tra  le  imperfe- 
zioni molte  della  povera  umanità  nostra.  Ed  oh  ! 
poteste  anche  Voi,  a  norma  di  quello  che  faceva 
in  Napoli  Alfonso  de'  Marchesi  Dallavalle,  quel- 
l'anima candida  e  fervente  d'ogni  migliore  carità 
di  Dio  e  del  prossimo,  vita  degli  Asili  d'infanzia 
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in  quella  grande  Città,  fondatore  dell'  Istituto  ed 
Opera  de'  fanciulli  usciti  dagli  Asili ,  e  con  sì 
grande  rammarico  dei  poveri  e  degli  amici  suoi 
rapito  per  la  patria  degli  Angeli  sì  celeramente 
ed  in  sì  giovine  età;  poteste  a  norma  di  ciò  che 
pio  Sacerdote  innamorato  del  bene  e  conoscendo 
a  prova  rendersi  per  impotenza  ed  inerzia  dei 
parenti  infruttuoso  l' insegnamento  ricevuto  negli 
Asili,  quando  non  siavi  chi  si  prenda  pensiero  di 
continuarlo,  tenta  ora  di  ridurre  in  atto  con  la 
pia  Opera  dell'  adolescenza  in  Reggio  d'  Emilia  , 
Città  a  Voi  d'indole,  di  commerci  e  di  vita  così 
vicina;  poteste  anche  Voi  alle  molte  ed  egregie 
opere  popolari  di  beneficenza,  massimamente  edu- 
cativa, che  avete  in  pochi  anni  istituito,  aggiun- 
gere anche  questa,  che  delle  altre  sarebbe  neces- 
sario legame  e  complemento:  ed  alla  coraggiosa 
iniziativa  ed  alle  sollecite  prestazioni  di  elette 
donne,  che  vogliono  fermamente  e  saggiamente 
vogliono ,  non  può  fallire  ,  accogliete  il  pensiero 
nel  Vostro  cuore,  pigU  la  sua  data  da  questo 
giorno  per  me  avventurato,  e  delle  Vostre  inge- 
gnose creazioni  e  delle  Vostre  amorevoli  cure  fe- 
conderassi. 

Che  se  gli  Asili  della  infanzia  e  le  Scuole  del- 
la adolescenza  al  Vostro  materno  cuore  si  racco- 
mandano ;  a  maggior  diritto  ancora,  se  in  que- 
st' ordine  di  carità  vi  hanno  diritti  di  preferenza, 
pretendono  le  fanciulle,  quelle  che  accorrono  alle 
pubbliche  scuole,  quelle  che  sono  nelle  famiglie 
Vostre  educate.  E  a  quest'uopo  non  cessate,  mai 
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non  cessate,  o  provvide  Inspettrici ,  o  madri  aifet. 
tuosissime,  dalFoperare,  perchè  all'  intelligenza   e 
al  tenero  cuore  della  giovinetta   sia   impartita  la 
conveniente   educazione;   poiché   è  da   quel  cuore 
che  verrà  sì  gran  parte  di  hene  o  di  desolazione 
domestica   e  cittadina.   Si   moltiplichino  le  giovi- 
nette  del  popolo    male  istruite,  e  da  infingarde, 
vanitose   e   immorali   consuetudini    informate  ;    si 
trascuri  la  educazione  delle  condizioni  più  elevate, 
accontentandosi  di  certe  artificiose  apparenze  che 
svaniscono    al  primo  soffio  ;  e   se  ne  sperimente- 
ranno, ma  non  è  d'  uopo   dell'  avvenire,  che  già 
per  gran  parte  dell'  Italia  nostra  si  sperimentano, 
e  se  ne  sperimenteranno  i  tristissimi  effetti.  Promuo- 
vere pertanto  la  saggia  educazione  della  donna  e 
adoperarsi,  giusta  le  diverse   condizioni  cui  dovrà 
appartenere,  di  renderla  conscienziosa  e  fedele  ese- 
cutrice degli  obblighi  suoi,  è  tale  beneficio  che  vince 
quant'  altri    mai;  avvegnaché  la  giovinetta  così 
educata  e  divenuta  un  altro  dì  ella  pure  madre, 
sarà   saggia   e  sollecita  educatrice  de'  figli   suoi, 
aiutata   da'  ricevuti   ammaestramenti  ;   ond'  è  che 
il   bene   comunicato   diventa   causa   di  altro  bene 
che  si  riproduce  e,  alla  sua  volta  moltiplicandosi, 
provede    al   miglior  essere   della  famiglia ,    della 
città  e  dello  Stato. 

Ma  a  raggiungere  questo  fine  è  mestieri  che 
la  educazione  della  donna  corrisponda  al  desi- 
derio e  al  bisogno  della  comune  prosperità;  ciò 
che  non  avviene  giammai  lungi  dalla  integrità 
del  costume,  dalla  costante  operosità,  dalla  mo- 
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desta  fedeltà  nell'  adempimento  dei  proprii  doveri, 
da  Dio.  Non  basta  impartire  i  rudimenti  primi 
del  leggere ,  dello  scrivere ,  del  conteggiare  :  fa 
d'  uopo  che  si  educhi  la  volontà  al  lavoro,  alla 
rassegnazione,  alla  modestia,  alla  pratica  di  quelle 
virtù  in  ispecial  guisa  che,  nelle  condizioni  ordi- 
narie della  vita,  alle  fanciulle  e  donne  del  popolo 
occorrono  più  frequentemente.  Ma  il  peggio  sa- 
rebbe poi  se  la  scuola  dovesse  essere  pagata  dalle 
stesse  alunne  a  prezzo  della  compostezza,  della 
tranquillità  della  vita,  dell'amore  della  fatica, 
della  sincerità  della  fede,  e  dì  quelle  altre  virtù 
che  fecero  un  tempo  dire  a  Cicerone,  come  ab- 
biamo superiormente  accennato:  essere  ben  meglio 
onestamente  vivere  che  disonestamente  imparare. 
Ed  è  per  queste  fanciulle  e  per  la  saggia  edu- 
cazione loro,  donde  il  lor  bene  e  quello  delle 
famiglie  a  cui  appartengono  e  apparterranno,  che 
,  Vi  adoprerete  costantemente ,  coraggiosamente  , 
affinchè  non  pigli  campo  anche  tra  Voi  quel  mal 
vezzo  che  dalle  Città  reca  nelle  campagne,  più 
presto  che  delle  modeste  insegnanti  ediflcatrici 
del  bene,  delle  giovani  vanitose,  che  del  proprio 
esempio  cominciano  a  distruggere  la  onesta  e 
riservatissima  pace  di  quelle  inconscie  e  fragili 
esistenze,  per  dar  loro  invece,  e  il  cambio  non 
sarebbe  davvero  né  fruttuoso  né  felice  molto, 
per  dar  loro  la  merce  incomposta  (  se  la  vita 
educativa  non  la  informa)  di  misere  nozioncelle 
che  frequentemente,  finita  la  scuola  o  poco  ap- 
presso,  svaniranno,    e    se    durassero    pure,   non 
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tornerebbero  a  profitto  di  sorta  :  che  questa  do- 
vrebbe essere  la  grand'  arte  dell'  insegnare  e 
lo  studio  principalissimo  degli  educatori  e  delle 
saggia  nostre  educatrici  :  erudire  la  mente ,  il 
cuore  e  la  lingua  delle  creaturine  educate  di  co- 
gnizioni e  di  massime  utili  alla  umana  conviven. 
za,  giusta  le  speciali  condizioni  di  ciascheduno  ; 
e  far  sì,  per  quanto  è  possibile,  che  contraggano 
le  felici  abitudini  della  virtù,  precedendo  la  gio- 
vane  Maestra  le    proprie   allieve   nel    praticarla. 

Che  se  la  sapienza  dell'insegnare  s'accorda  nella 
Educatrice  alla  sapienza  del  vivere ,  allora  pos- 
siamo con  tutta  sicurezza  affermare  ;  che  il  più 
gran  benefìcio  che  tocchi  ad  una  Città  o  ad  un 
paese  qualunque  è  1'  ammaestramento,  da  cui,  se 
n'  ha  d'uopo,  perdurando  in  questo  bene,  può  ve- 
nirgli la  riforma    più  desiderabile   e  vantaggiosa. 

E  di  giovani  Educatrici  e  di  illustri  donne  che 
diedero  siffatti  esempi  ed  in  passato  e  presente- 
mente, la  patria  nostra  n'ebbe  parecchie.  Né  basti 
per  il  passato  ricordare  Gaetana  Agnesi  :  la  gio- 
vane prodigiosa,  che  in  Milano  vittoriosamente 
in  faccia  al  più  eletto  uditorio  e  in  varie  lingue 
disputava  intorno  a  cento  ventuna  tesi  filosofiche, 
cui  il  De  Brosses,  dopo  averla  udita,  salutava  col 
nome  di  poliglotta  ambulante  e  di  miracolo  di 
dottrina  paragonabile  a  Pico  della  Mirandola; 
che,  morta  la  madre,  assunse  con  tanto  senno  e 
con  tante  minute  e  pazienti  sollecitudini  il  go- 
verno della  famiglia  e  la  educazione  dei  fratelli 
e   delle   sorelle   sue  ;   che  in  seguito  divideva  il 
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suo  tempo  tra  dettare  il  suo  libro  famoso  delle 
Istituzioni  Analitiche,  tradotto  nelle  più  dotte 
lingue  d'Europa,  e  la  cura  pietosa  degli  infermi, 
caritatevole  e  santa  di  fanciulle  e  di  donne  ab- 
bandonate, accogliendole  perfino  in  sua  casa;  e, 
quantunque  doviziosa,  mancatole  a  sì  larghe  be- 
neficenze il  danaro,  vendendo  la  preziosissima 
scatola  e  1'  anello  di  brillanti  inviatile  in  dono 
dalla  splendida  Imperatrice  Maria  Teresa,  perchè 
il  fatto  fosse  perenne  e  lieta  testimonianza  che, 
tra  il  sapere  e  la  carità,  nel  cuore  di  lei  la  vitto- 
ria era  assegnata  a  quest'  ultima;  e  che  invitata 
da  Benedetto  XIV,  Pontefice  veramente  grande ,  a 
salire  nella  Università  di  Bologna  (  come  onora 
il  grande  Pontefice  e  la  donna  sapiente  questo  glo- 
riosissimo invito!)  la  cattedra  di  analisi  superiore, 
anche  a  questa  gloria  singolarissima  resistette  per 
non  dipartirsi  dalla  famiglia  de'  suoi  poveri  in- 
fermi e  delle  sue  protette,  che  lei,  n'  aveano 
ben  donde,  salutavano  ad  angelo  consolatore. 

Né  mancano  a  dì  nostri,  e  tra  queste  giovi  ri- 
cordare, benché  altre  parecchie  mi  si  afi'accino,  e 
tutte  degne,  giovi  ricordare  Giulia  Colombini,  e 
Francesca  Ferrucci ,  che  vi  si  accompagnano ,  o 
gentili,  in  ispirito,  che  assistono  a  questa  nostra 
Adunanza,  e  che  porgonsi  a  modello  di  scrittrici 
per  tanti  meriti  insigni,  e  di  madri  modestissime 
di  famiglia;  quella  rimasta  vedova  a  giovanissimi 
anni,  questa  rassegnata  nel  suo  dolore  a  Dio  che 
le  tolse  pel  Paradiso  il  fiore  preziosissimo  della 
sua  vita,  educato  con  sì  lungo  affetto,  e  pianto 
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a  lagrime  sì  cocenti  e  sì  degne,  dalla  madre  non 
solo,  ma  da  tutti,  e  figliuole  e  madri  principalmente, 
che  leggono  e  leggeranno  le  Memorie  della  sua  Rosa; 
libro  dettato  a  lenimento  della  trafìtta  anima,  e  da 
riporsi  tra'  più  commoventi,  educativi,  e,  nella  sua 
mestizia,  più  cari  che  siensi  in  questi  ultimi  anni 
pubblicati.  Da  ciò  tutto,  o  cortesi,  che  mi  porge- 
ste fin  qua  generoso  e  pazientissimo  ascolto,  ar- 
gomenterete quale  e  quanta  la  Vostra  beneficenza, 
quale  il  nobile  vanto  di  soccorrere  per  ogni  ma- 
niera la  saggia  educazione  giovanile ,  in  ispecial 
guisa  delle  fanciulle,  cominciando  dalle  predilette 
Vostre,  e  traendo  dalla  Vostra  famiglia,  come  da 
centro  e  Sole,  i  raggi  che  sopra  le  altre  famiglie 
e  le  pubbliche  e  private  scuole  fecondamente  si 
propaghino. 

L'  essermi  trovato  oggi  fra  Voi ,  e  Ve  ne 
deggio  singolari  grazie,  m'  è  cosa  dolcissima; 
poiché  alle  altre  vive  congratulazioni  devo  ag- 
giungere quella  che  mercè  Vostra  viene  riparato 
un  grave  pericolo  e  danno  per  tutti,  ma  per  la 
donna  e  per  l'età  giovanile  principalmente;  quello 
delle  sciagurate  letture  e  corruttrici,  porgendo 
invece  nei  molti  ottimi  libri,  che  possediamo,  al- 
l' ingegno  e  all'affetto    il   nutrimento    desiderato. 

Una  confusione  perniciosissima,  che  mantiensi 
a  spese  della  virtù  da  gridatori  interessati,  ha  ten- 
tato e  in  parte  ci  è  sventuratamente  riuscita,  a 
scambiare  i  nomi  e  coi  nomi  la  cosa  ,  sostituendo 
alla  libertà  la  licenza,  che  è  sua  mortale  nemica, 
e  impaurendo  i  mal  securi  incapaci  di  contenerla: 
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ond'  è  che  le  condizioni  tutte  della  società  e  le 
circostanze  che  1'  accompagnano,  risentironsi  di 
questo  scambio  malaugurato  ;  e  fra  le  manifesta- 
zioni più  deplorabili  havvi  la  corruttrice  e  ripe- 
tuta  pubblicazione   di   libri  e  stampe  tristissime. 

Se  uno  scrittore  tanto  vivace  quanto  sottil- 
mente depravato,  solca  dire  di  un  suo  libro  troppo 
famoso:  che  il  cuore  di  una  fanciulla,  o  sposa,  non 
potrebbe  rimanere  onesto  dopo  di  averlo  letto,  e  più 
tardi  pentivasi  di  averlo  scritto  ;  se  un  altro  scrit- 
tore più  recente  d'  altro  volume  parimenti  dan- 
noso soofsriunsreva  :  che  ben  volentieri  avrebbe 
desiderato,  se  mai  fosse  stato  possibile  dopo  tant^ 
edizioni,  sopprimerne  la  memoria,  conscio  delle 
rovine  che  quella  lettura  aveva  d' intorno  a  sé 
moltiplicato  ;  è  opera  nobilissima  di  carità  dome- 
stica e  cittadina,  è  benefìcio  singolarissimo  recato 
a  tutte  l'età,  ma  principalmente  alla  giovanile,  a 
tutte  le  condizioni,  ma  della  donna  in  ispecial 
modo,  tanto  affettuosa  e,  mi  si  conceda  la  paro- 
la ,  impressionabile ,  rendere  agevole  il  mezzo  a 
nutrir  l'intelletto  ed  il  cuore,  a  tener  desto  util- 
mente e  piacevolmente  il  pensiero  e  la  immagi- 
nazione senza  ricorrere  a  quelle  avvelenate  sor- 
genti ,  di  dove  attingesi  la  febbre  logoratrice 
dell'anima,  che  più  o  meno  lentamente  la  uccide. 
E  a  Voi  principalmente  sono  affidate  quest'anime 
tenerelle  dei  figli  e  delle  figliuole  vostre,  o  madri. 

Che  se  mai  le  madri  non  adempissero  il  de- 
licato e  importantissimo  ufficio  loro ,  la  colpa 
dovrebbe  poi  da  esse  medesime  essere  scontata  a 
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gran  lagrime  per  lo  più  inefficaci  :  perchè  una 
volta  che  la  giovanile  fantasìa  è  sovvertita,  che 
è  falsato  il  pensiero,  che  1'  animo  è  corrotto,  i 
rimedii  anche  eroici  non  giovano  ;  e  più  presto 
che  piangere  senza  frutto  sulle  accumulate  ma- 
cerie ,  è  meglio  ,  assai  meglio  ,  come  Voi  fate  , 
prevenire  a  salvezza.  E  mentre  si  grida,  si  muta 
all'impazzata,  si  muovono  interminabili  inquisi- 
zioni senza  profìtto ,  Voi,  operando ,  porgerete  alle 
altre  Città  sorelle  ed  ai  medesimi  Governanti 
esempio  degno  d'  imitazione. 
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Jloriosa  sopra  quella  di  ogni  altra  nazione 
nei  tempi  moderni  è  per  certo  la  storia  delle 
Lettere  e  delle  Arti  in  Italia.  Perchè  i  nostri 
antichi  seppero  immaginare  il  bello,  e  ad  esso 
dare  forma  alla  sua  natura  corrispondente,  senza 
mai  discostarsi  dal  vero  più  che  allo  scrittore  e 
all'  artista  non  sia  concesso.  Perciò  dalla  tetra 
barbarie,  che  nel  corso  di  molti  secoli  aveva  oscu- 
rato il  mondo,  fecero  uscire  nuova  luce  di  civiltà 
e  di  sapienza  ;  del  che  non  è  mestieri  allegare 
prove  ed  esempi  non  avendo  né  ingegno  né  cuore 
italiano  chi  non  ricorda  con  amorosa  venerazione 
i  nomi  dei  Poeti,  degli  Storici,  dei  Pittori,  degli 
Scultori,  pe'  quali  la  patria  nostra  nulla  deve, 
parmi,  invidiare  alla  gloria  della  Grecia  e  di  Roma 
antica. 
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Solo  io  dirò,  che  mentre  i  cultori  delle  no- 
bili discipline  facevano  a  tutti  palese  quale  sia 
la  potenza  e  fecondità  dell'  intelletto  italiano, 
non  poche  donne  acquistarono  degna  fama  per  la 
bellezza  e  bontà  degli  scritti  loro,  e  perchè  in  esse 
integri,  schietti,  gentili  furono  affetti  e  costumi. 

Se  io  non  dovessi  in  brevi  confini  restringere 
il  mio  discorso,  o  se  piuttosto  in  me  fossero  l'e- 
loquenza e  r  ingegno  pari  al  volere,  piglierei 
oggi  a  lodare  le  virtù  delle  illustri  donne,  che 
nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle  arti  mostrarono  a 
chiare  prove,  non  essere  la  nostra  mente  di  qualità 
inferiore  a  quella  dell'uomo,  purché  non  le  manchi 
buona  coltura.  E  ricordato,  come  in  Vittoria  Co- 
lonna fossero  in  uguale  modo  mirabili  la  poetica 
fantasìa,  la  graziosa  proprietà  dello  stile,  l'acu- 
tezza e  la  rettitudine  del  giudizio  e  la  costanza 
dell'amor  conjugale:  come  Veronica  Gambara 
venisse  in  riputazione  nelle  lettere  e  nel  reg- 
gere con  saviezza  lo  stato  suo:  e  come  l'Agnesi, 
la  Bassi,  la  Tambroni,  e  tante  e  tante  altre  fos- 
sero dall'universale  ammirate  per  dottrina,  per 
senno,  per  nobiltà  d'animo,  per  modestia,  avrei 
al  mio  discorso  così  abbondante  materia,  che  sa- 
rei stanca  prima  di  giungere  per  intero  a  trat- 
tarla. 

Lasciando  perciò  ad  altri  la  cura  di  dare 
alle  famose  donne  Italiane  l'onore,  che  ad  esse 
dai  posteri  riconoscenti  è  dovuto,  mi  giova  no- 
tare, avere  queste  al  pari  degli  uomini  rivolta 
la  mente  agli  studi,  che   alla  qualità   dei   tempi 
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loro  si  concordavano.  Imperocché  siccome  le  piante 
si  vestono  di  nuove  foglie  o  le  rendono  inaridite 
alla  terra,  secondo  la  temperie  del  cielo,  così 
l'ingegno  umano  ritrae  in  sé  la  natura  della 
fortuna  alla  nazione,  in  cui  esso  fiorisce,  toccata 
in   sorte. 

Onde,  per  dire  soltanto  del  cinquecento,  nel  quale 
lettere  ed  arti  salirono  tra  noi  al  sommo  della 
eccellenza,  vediamo  le  donne  che  più  si  fecero  sin- 
golari dalle  altre  per  ricchezza  dì  poetica  vena,  o 
per  profondità  di  dottrina,  avere  scritto  quando 
versi  d'amore,  quando  di  religione,  o  di  cose  filo- 
sofiche ragionato,  seguendo  alcune  le  opinioni  pla- 
toniche, ed  altre  poi  adoperando  le  sottigliezze 
scolastiche:  ma  in  nissuna  di  esse  tu  scorgi  lo 
sdegno  di  animo  forte,  o  il  desiderio  di  porre  in 
odio  ai  popoli  divisi  e  schiavi  la  servitù.  Né  po- 
teva accadere  che  ciò  non  fosse;  imperocché  l'Italia 
oppressa  a  que'  tempi  dove  dalla  signorìa  forestiera, 
0  da  principi,  in  cui  non  sai  se  fosse  maggiore 
la  crudeltà  o  la  perfidia,  dove  turhata  dalle  fa- 
zioni tramutanti  in  tirannide,  od  in  licenza,  la  com- 
hattuta  sua  lihertà,  invano  desiderava  che  la  voce 
dei  poeti  e  degli  oratori  invitasse  gli  uomini  al- 
l' amore  delle  virtù,  che  li  fanno  sde^'uosi  delle 
lusinghe  cortigianesche,  pronti  a  dare  la  vita  per 
difendere,  o  ricuperare  i  diritti  politici  ed  i  civili. 
Perciò  quelle  di  noi  che  nel  dare  opera  agli  studi 
volessero  indirizzarli  allo  stesso  fine,  a  cui  li  vol- 
sero le  donne  celebri  del  passato,  andrebbero  lungi 
dal  segno,  che  ad  esse  é  posto  dall'indole  spe- 
ciale dei  tempi  nostri. 
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Imperocché  per  la  mutata  fortnna  d'Italia  è 
ora  ufficio  delle  lettere  e  delle  arti  l'intendere  al  bene 
morale  della  nazione.  Quindi  non  rime  di  amore, 
non  finzioni  che  mirino  solo  al  diletto,  non  im- 
magini lusinghiere  d'immoderate  passioni  debbono 
ora  uscire  dalla  mente  di  chi  coltiva  gli  ameni 
studi.  Io  parlo  in  modo  speciale  a  voi,  o  giovi- 
nette, che  nuove  ancora  della  vita  e  dei  casi 
umani,  quantunque  portiate  fervente  amore  al  vero 
ed  al  buono,  potreste  smarrire  la  retta  via,  ove  non 
foste  condotte  da  esperta  guida.  Ponete  cura  a  ciò 
che  avviene  tra  noi.  Abbiamo  lo  stato  ordinato  in 
guisa  che  in  lui  la  legge  dovrebbe  sola  imperare: 
abbiamo  una  religione  che  farebbe  gli  uomini  liberi 
veramente,  buoni,  felici,  se  tutti  recassero  ad  ef- 
fetto le  sue  dottrine:  udiamo  sempre  tra  noi  ri- 
suonare i  nomi  di  patria,  di  libertà,  di  egua- 
glianza. Ma  non  vedete?  L'autorità  delle  leggi  è 
spesso  violata:  da  questi  la  religione  si  muta  in 
fanatica  intolleranza,  o  in  superstizione,  da  quelli 
è  tenuta  in  tanto  dispregio, che  molti  negano  aper- 
tamente che  Dio  è,  che  sia  per  sua  propria  essenza 
immortale  l'anima  nostra.  In  quello  poi,  che  ai 
doveri  verso  la  patria  si  riferisce,  non  pochi  vinti 
da  turpe  cupidità,  o  dall'ambizione  prepongono 
al  bene  di  lei  l'utile  loro  particolare,  e  a  parole 
mostrandosi  caldi  am?tori  di  libertà,  di  essa  fanno 
strumento  alle  superbe  o  alle  avare  loro  passioni. 

Rara  benignità  del  cielo  e  fortuna  incredi- 
bile più  che  rara  ci  hanno  concesso  1'  inesti- 
mabile benefizio,  dai  padri    nostri    certo    in  non 
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poche  parti  di  noi  migliori,  indarno  per  tanti  se- 
coli sospirato.  Che  le  membra  divise  della  nostra 
nazione  sono  infine  tra  sé  congiunte:  nò  più  ci 
detta  legge  padrone  esterno:  in  luogo  d'armi  stra- 
niere 0  venali  abbiamo  armi  proprie  :  liberi  ordini 
civili,  liberi  commerci,  libera  facoltà  di  porre  in 
aperto  affetti  e  pensieri.  Ma  (con  dolore  lo  dico  e 
non  senza  sdegno)  nell'universale  non  vedo  la 
virtù,  che  mantiene  la  libertà.  Che  mancano  a  noi 
i  buoni  costumi,  manca  la  riverenza  dovuta  alla 
maestà  della  religione  e  alla  santità  non  mai  im- 
punemente violata  della  famiglia.  Manca  il  limite 
che  l'osservanza  della  giustizia  pone  alla  fantasìa 
e  alle  passioni.  Quindi  chiunque  ama  la  pa- 
tria di  vero  amore,  deve  darsi  agli  studi ,  che  ne 
insegnano  a  vivere  con  rettitudine  e  con  dignità. 
E  a  questi  voi  dovete,  o  giovinette,  applicare  la 
vostra  mente,  non  tanto  in  modo  speculativo  e  scien- 
ziale,  quanto  in  modo  pratico,  cercando  di  educare 
al  bene  voi  stesse,  e  poscia  tutti  coloro,  che  da  voi 
piglieranno  norma   ed  esempio. 

Pertanto  quelle  di  voi  che  hanno  ingegno  e 
facoltà  di  scrivere  in  verso  o  in  prosa,  scrivano, 
non  pel  fine  di  ottenere  poi  nome  di  letterate,  ma 
coll'intenzione  di  riavvivare  negli  italiani  l'amore 
di  Dio,  della  patria,  della  verità,  dell'onesto.  Quelle 
poi  che  noQ  sanno,  o  non  possono  inventare  e 
comporre,  imparino  dai  libri  altrui  a  discernere  il 
vero  dal  suo  contrario,  a  conoscere  quali  siano  le 
leggi  che  pongono  saldo  freno  agli  umani  affetti, 
e  innamorate  del  buono  colle  opere  e  con  le  pa- 
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role  ne  accendano  in  altri  l'amore.  Ricordatevi 
che  falsa  ed  ingannatrice  è  quella  morale  che  trae 
dai  fatti  soltanto  la  sua  dottrina,  onde  i  seguaci 
di  lei  la  chiamano  positiva,  perchè  le  manca  la 
stabilità  di  un  principio  immutabile  e  l'autorità 
della  divina  sanzione.  Avvezzatevi  a  vedere  Dio 
in  ogni  cosa  e  dentro  di  voi.  Oh  come  più  bello 
apparisce  a  noi  l'universo,  se  in  lui  adoriamo  l'on- 
nipotente sapienza  del  suo  Creatore!  Quanto  ve- 
neranda ci  sembra  l'anima  umana,  se  in  lei  con- 
templiamo il  riflesso  della  sua  luce  !  E  non  e'  è 
forse  comportabile  ogni  sventura,  purché  rivol- 
giamo il  cuore  al  Padre  celeste,  che  ordina  tutto 
pel  nostro  bene,  e  con  affetto,  il  quale  vince  d'as- 
sai l'affetto  materno,  non  essendo  il  finito  compa- 
rabile all'infinito,  su  di  noi  veglia,  ci  conforta  e 
ci  benedice?  Credetelo  a  me,  o  giovinette,  a  me, 
che  in  tanti  lunghissimi  anni  di  solitudine  e  di 
dolore  ho  sentito  quale  sia  l'efficacia  dei  religiosi 
pensieri. 

Un  giorno  verrà,  nel  quale,  lasciata  la  dolce 
casa  paterna,  dovrete  in  altra  fermare  dimora  e 
attendere  a  nuovi  doveri  ed  a  nuovi  uffici.  Potrete 
voi  essere  buone  mogli  ed  ottime  madri,  se  non 
avrete  per  tempo  atteso  a  conoscere  le  virtù,  che 
a  quelle  ed  a  queste  sono  necessarie?  Se  non  sa- 
rete voi  persuase  essere  nella  vita  casalinga  e  oc- 
cupata in  utili  cose  la  nostra  pace,  l'obbedienza 
farci  care  al  marito,  il  senno,  la  mansuetudine, 
la  bontà  darne  saldo  e  costante  impero  sulla  vo- 
lontà dei  figliuoli? 

Narrano  le  storie  di  Roma  che  le  Sabine  cor» 
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rendo  là  dove  ì  padri  e  i  mariti  loro  duramente 
si  combattevano  insieme,  colle  lagrime  e  colle  pie- 
tose parole  indussero  quelli,  deposte  l'armi,  a 
concordia.  Anche  ora  tra  noi,  siccome  per  tutta 
Europa,  arde  fiera  battaglia,  non  vista  dall'occhio, 
ma  con  tremore  veduta  dall'intelletto  che  mediti 
attentamente  sulle  opinioni  e  sulle  passioni  dsgli 
uomini.  A  noi  donne  si  appartiene,  a  parer  mio, 
1  impedire  che  questa  guerra  possa  durare  re- 
cando a  certa  ruina  la  comunanza  sociale.  Per- 
chè da  essa,  ove  i  vizi  e  gli  errori  che  guastano 
gli  uomini  e  tolgono  alla  mente  la  cognizione 
del  vero,  non  siano  contenuti  e  domati,  usciranno 
effetti  più  terribili  assai  di  quelli  che  suole  cagio- 
nare il  furore  di  eserciti  armati  in  campo.  Con- 
ciossiachè  se  questi  gittano  morti  a  terra  i  nemici 
loro,  i  cattivi  costumi  e  le  corrotte  e  corrompi- 
trici  dottrine  ammorbano  senza  rimedio  intere  ge- 
nerazioni :  onde  i  popoli  diventano  inetti  ad  a- 
cquistare  e  a  mantenere  la  libertà,  inetti  ai  nobili 
studi    e  a  dare  onore  alla  patria  loro. 

Egli  è  innegabile  che  le  madri  possono  a  loro 
posta  formare  l'animo  dei  figliuoli.  Allorché  adun- 
que ne  avrete  la  qualità,  compreso  come  sia  santo 
l'ufficio  vostro,  abbiate  pensieri,  affetti  e  parole 
ad  esso  conformi.  Quindi  sino  dai  primi  anni  loro 
ispirate  nei  vostri  figliuoli  vive  e  sincero  l'amore 
di  Dio.  Poi  fateli  persuasi  essere  spirituale  e  im- 
mortale per  ingenita  sua  natura  l'anima  nostra: 
non  competersi  il  nome  d'uomo  a  chi  con  sofistica 
audacia  ardisce  negare  che  quella  viva,  intenda, 
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discerna,  giudichi  e  voglia  liberamente  dentro  di 
noi,  attribuendo  il  pensiero  non  alla  virtù  dello 
spirito,  ma  sì  al  muoversi  e  all'urtarsi  di  alcune 
forze  della  materia,  alla  quale  per  logica  neces- 
sità sono  costretti  di  attribuirne  Tessere  eterno 
che  non  ammettono  in  Dio.  Anche  dovete  inse- 
gnare ai  vostri  figliuoli,  che  ad  ogni  diritto  è 
contrapposto  un  dovere:  onde  chiunque  vuole  che  il 
suo  diritto  sia  rispettato,  e  poi  non  osserva  l'obbli- 
go di  rispettare  il  diritto  altrui,  offende  le  leggi 
della  giustizia  e  viola  insieme  con  esse  la  libertà, 
la  quale  non  dura,  ove  diritti  e  doveri  non  siano 
tenuti  sì  bilanciati  che  gii  uni  agii  altri  non  pos- 
sano mai  prevalere.  Inoltre  è  da  guardare  che 
la  forza  della  fantasìa  e  dell'affetto  non  si  arro- 
ghi illecito  predominio  sulla  ragione  e  sulla  co- 
scienza. Più  che  d'istruire  la  mente  de'  vostri 
figli  siate  sollecite  di  farne  buono  e  pietoso  il 
cuore,  e  di  dare  ad  essi  abiti  buoni,  cioè  di  as- 
suefarli ad  obbedire  sempre  al  dovere.  E  con  ciò 
renderete  ad  essi  facile  e  dilettevole  l'attendere 
poi  agli  studi,  perchè  saranno  convinti  essere 
ingrato  a  Dio  e  ingiusto  verso  sé  stesso  e  la  co- 
munanza civile,  chi  lascia  anneghittire  nell'  ozio 
le  facoltà  intellettive.  Dovete  eziandìo  .  educarli 
alla  tolleranza  e  al  rispetto  delle  opinioni  altrui, 
e  a  rimanere  sempre  immutabili  nelle  loro  proprie, 
quando  sieno  convinti  che  sono  vere,  affinchè  cessi 
in  Italia  il  vituperevole  esempio  dato  da  molti  i 
quali  variano  affetti  e  pensieri  secondo  il  variare" 
della  fortuna.  Mostrandovi  moderate  nei  desiderii, 
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aliene  dal  profondere  tempo  e  danaro,  per  segui- 
tare le  leggi  instabili  della  moda ,  avvezzate  i 
vostri  figliuoli  a  vita  frugale  e  a  tenersi  paghi 
del  poco,  onde  sappiano  poi  anteporre  la  libera 
pace  dell'illibata  coscienza  alla  servitù  ignomi- 
niosa delle  passioni,  le  quali  inducono  molti  a 
fare  turpe  mercato  del  loro  onore  e  a  permutarlo 
colla  ricchezza. 

Se  avvenga,  siccome  io  spero,  che  la  futura 
generazione  educata  da  savie  madri  sia  tanto 
amante  del  vero  che  non  si  lasci  dai  sofisti  in- 
gannare, porti  al  lìene  affetto  sincero,  rispetti  la 
dignità  umana  e  conosca  il  fine  al  quale  debbano 
indirizzarsi  le  opere  nostre,  ho  certa  fiducia  che 
gli  animi  ora  tra  sé  discordi  verranno  a  pace,  e 
che  non  essendovi  più  materia  alle  passioni  di 
parte,  al  dubbio  arrogante,  agli  odii  civili,  sarà 
concordia  e  sicurtà  negli  Stati. 

Anche  ho  per  fermo,  che  gli  uomini  sino 
dalla  puerizia  assuefatti  a  bene  impiegare  il  tempo, 
a  pregiare  la  nobiltà  del  lavoro,  e  ad  essere 
moderati  nei  desiderii,  faranno  crescere  in  breve 
la  prosperità  nazionale,  alla  quale  più  che  le 
leggi  giovano  la  operosità,  il  senno  e  la  parsi- 
monia dei  cittadini.  Onde  l'Italia  non  dovrà  più 
tollerare  gli  scherni  dei  forestieri,  i  quali  forse 
invidiosi  della  passata  sua  gloria  e  del  suo  nuovo 
risorgere  a  nuova  vita,  come  già  la  chiamavano 
per  ludibrio  terra  dei  morti,  ora  volgono  ad  igno- 
minia  di  lei  l'angustia  della  fortuna  pubblica. 

Nella  mia  giovinezza,  quando  la  patria  nostra 
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occupata  da  eserciti  forestieri,  in  niuna  sua  parte 
e   ili   niuna    cosa  aveva  la  signorìa  di  sé  stessa, 
io  spesso  sdegnosamente  desiderava   che  delle  in- 
giurie da  lei  patite   sorgesse   l'aspettato   vendica- 
tore. E  poiché  era  io   persuasa,  la  buona  educa- 
zione  e   per  essa   i   buoni   costumi    disporre    gli 
uomini  al  vivere  libero,  mi  diedi  secondo  le  mie 
povere    facoltà    a  comporre   libri,  ne'  quali,  più 
nella  qualità  della  mia   intenzione,  che  nell'inge- 
gno mio   confidando,  mostrai  in  che  modo  doves- 
sero le  madri  educare  il  cuore  e  la  mente  dei  loro 
figli  affinchè  gl'Italiani  potessero  conseguire  l'in- 
dipendenza. Iddio  pietoso  a  noi  la  concesse.  Ma  non 
basta  però    di    averla    ottenuta:    fa  d'uopo    che 
sia   da  noi   conservata:   né   ciò   é  ragionevole  di 
sperare,    ove   il  dubbio  divida  gli  animi,  il  vizio 
corrompa  gli  affetti,   l'ateismo    e   il  materialismo 
spengano  in  ogni  petto  l'amore  della  virtù;  e  scio- 
gliendo il  freno  a  tutte  le   rie    passioni,    e  inse- 
gnando  all'uomo,    che   come   bestiale    fu   la    sua 
origine  primitiva,  così   simile  a  quello  degli  ani- 
mali bruti  sarà  il  suo  fato  dopo  la  morte,  lo  ren- 
dono  incapace  di  vivere  con  giustizia,  e  di  dare, 
quando  sia    necessario,  gli  averi  e  il  sangue  alla 
difesa  e  alla  libertà   della   patria.  Quindi  a    voi 
mi   rivolgo,  donne   Italiane.    Sia  vostra   precipua 
cura  l'educazione  dei   vostri   figli,   onde   essi   poi 
siano  quali  debbono   essere  i  buoni  e  magnanimi 
cittadini.  E  affinchè  a   quella  possiate  un  giorno 
utilmente  attendere,  o  giovinette,  ponete  sino  da 
ora  ogni  vostro  studio  a  ben  educare  voi  stesse. 
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Siate  pertanto  sinceramente  cristiane,  cioè  aman- 
ti della  verità,  mansuete,  indulgenti  nel  parlare  e  nel 
giudicare  le  azioni  altrui:  non  vane,  non  incostanti 
nei  propositi   e    nei  desiderii  :  non  avide   ricerca- 
trici  di  quello    che   ai  vostri  piaceri   e  ai   vostri 
comodi  si  appartiene:  ma  pronte  a  soccorrere  e  a 
consolare   chiunque   ha  bisogno  di  consolazione  e 
di  aiuto:  prontissime  al  sacrifìcio  di  ogni  più  cara 
cosa  per  buona  e  giusta  cagione.  Avare  del  tempo, 
e  dell'ozio  avendo  vergogna,  cercate  di  accrescere 
decoro   alla   naturale    bellezza   non    cogli  artifizii 
della  vanità   lusinghiera,    non  con   le   pompe  del 
luFso,   ma    con   i   graziosi   e   semplici   modi,    con 
l'amabile  verecondia.  E  a  potere  degnamente  nel 
futuro  adempire  l'ufficio  vostro,  date  opera  a  col- 
tivare gli  studi,     affinchè  la  cognizione  del  vero 
in   voi  renda  più   vivo   l'amore    del    buono.    Se 
questo  farete,    quantunque  a  voi  non  avvenga  di 
conseguire    fama   simile   a    quella    delle    illustri 
donne  Italiane,  di  cui  oggi  tra  voi  si   celebra  la 
memoria ,    ne   avrete    lode    più    invidiabile    forse 
agli  occhi  del  savio  ;  poiché  sarete  voi   benedette 
per  avere  dato  alla  patria  vostra  uomini  merite- 
voli di  essere  liberi;  e  col  fare   in   essa   fiorire  i 
buoni  costumi  ne    avrete    assicurata    per   l'avve- 
nire la  indipendenza  e  la  gloria. 


Pisa^  15  Aprile  1874. 


DISCORSO 


DI 


GIULIA  MOLINO-GOLOMBINI 


DELLE  BIBLIOTECHE  CIRCOLANTI 


Unorata  da  Voi,  Egregie  Signore,  con  un  cortese 
invito,  perchè  io  prendessi  parte,  con  la  parola, 
all'adunanza  generale  Vostra  circa  alla  associa- 
zione della  Biblioteca  educativa  circolante  sarebbe 
stato  mio  desiderio  di  secondare  la  richiesta  d'in- 
trattenervi su  quelle  illustri  donne,  che  oltre  alle 
lettere  e  alle  scienze  furono  lodevolissime  per  la 
virtù,  per  la  saggezza  e  per  la  educazione. 

Ma  troppo  vasto  tema  era  quello,  né  io  ora 
sarei  da  tanto:  perocché  in  esso  si  comprende 
tutta  la  storia  della  letteratura  donnesca,  lavoro 
che  non  è  neppure  sbozzato.  Lunghe  ricerche  si 
vogliono  e  accurate  e  pazienti  :  ricerche  le  quali 
conviene  siano  praticate  dalla  donna,  non  conce- 
dendoci sempre  gli  uomini  la  possibilità  degli 
studi  severi.  Essi  dichiarano  bensì  che  nella   pò- 
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esìa  affettuosa,  e  talvolta  nella  lirica,  la  donna 
riesce  a  bene  ed  è  capace  di  bellamente  espri- 
mere ciò  che  fortemente  sente:  ci  accordano  i  tri- 
onfi degli  arcadi  non  quelli  delle  scienze  e  della 
severità  del  pensiero.  Se  percorriamo  la  storia 
delle  lettere  e  delle  scienze,  pochi  cenni  sono  de- 
dicati a  noi,  e  sovente  molte  distinte  donne  sono 
dimenticate.  A  parlare  degnamente  delle  illustri 
Italiane  non  è  da  me,  oramai  condannata  al  si- 
lenzio; ma  mi  sarebbe  parso  scortesìa  a  non  dirvi 
come  io  apprezzo  l'opera  Vostra  benefica,  a  non 
congratularmi  con  Voi -che  tentate  diffondere  sane 
letture  nel  popolo  italiano,  e  Vi  affaticate  ad  il- 
luminarlo, ingentilirlo,  migliorarlo.  Non  vi  fu  tem- 
po, forse,  mai  più  di  questo  bisognevole  di  soda 
istruzione;  e  conviene,  a  chi  ama  la  patria,  ado- 
perarsi affinchè  la  luce  della  scienza  incorrotta  for- 
tifichi la  nazione  nostra  alle  esigenze  della  ci- 
viltà nuova.  E  anche  la  donna  deve  seguire  il 
generale  progresso. 

Queste  cose  considerate,  pur  e  solamente  per 
i  materiali  vantaggi  che  apportano,  sono  di  ne- 
cessità assoluta;  non  essendo  più  tempo  che  i 
mestieri  e  le  manifatture,  i  lavori  femminili  stessi 
procedano,  come  per  lo  passato,  unicamente  per 
pratica.  L'Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio,  la 
Germania,  la  Norvegia,  e  il  Nord  d'America  assai 
progredirono,  avendo  consociata  la  dottrina  alla 
pratica,  assoggettate  con  mano  vigorosa  le  forze 
naturali  col  sapere:  per  cui  ebbero  frutti  mara- 
vigliosi   e   proporzionati   alla    potenza   acquistata 
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dalla  conoscenza  delle  leggi  regolatrici  delle  tras- 
formazioni. E  assai  più  la  Francia  avrebbe  ot- 
tenuto, quantunque  molto  abbia  fatto,  se  si  fosse 
studiata  di  conservare  ciuella  modestia  che  sola 
le  può  fare  apprezzare  i  progressi  altrui. 

Nell'universale  progredire,  lo  stare  inerti  sa- 
rebbe regresso.  E  Voi,  o  Signore,  avete  veduto  il 
pericolo  di  rimanere  inerti  e  vi  poneste  all'opera 
desiderose  di  apportare  efficace  rimedio  al  male, 
almeno  in  alcuna  parte.  La  educazione  e  la  istruzione 
diretta,  ora,  per  il  nostro  paese  sarebbe  più  van- 
taggiosa, ma  è  costosissima,  quando  buona,  e  forse 
superiore  alle  nostre  forze;  tanto  più  mancando 
noi,  in  parecchie  discipline,  di  un  numero  suffi- 
ciente di  uomini  veramente  sapienti,  che  lo  spi- 
rito di  parte  lasciano  dimenticati  e  negletti 
molti  valenti.  E  non  è  poi  cura  nostra  lo  inse- 
gnamento scientifico. 

Al  difetto,  perciò  che  spetta  alle  classi  più 
numerose,  soccorrono  le  istituzioni  come  quella  da 
Voi  caldeggiata.  Le  biblioteche  circolanti  popolari 
sono  dovute  al  moderno  progresso;  e  quando  la 
donna  si  assume  l'incarico  di  sovvenirle,  dì  pro- 
pagarne il  benefìcio  anche  fra  le  proprie  compa- 
gne diventano  istituzioni  di  alta  moralità,  di 
squisito  sentimento  rivolto  a  migliorare  le  condi- 
zioni della  famiglia,  sulla  quale  riposa  la  grandez- 
za di  una  nazione.  Fate  che  l'uomo  si  compiaccia 
del  lavoro,  della  sapienza  e  della  famiglia  e  non  so- 
lamente raggiungeremo  le  nazioni  più  progredite, 
le  supereremo  e  sapremo  emulare  la  grandezza  ve- 
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ra  dei  nostri  padri.  Ai  quali  se  mancavano  libri  in 
copia,    come   noi   per  la  stampa  possediamo,  non 
mancò  la  volontà  di  fare  partecipare  al  maggior  nu- 
mero di  persone,  il  benefìcio  del  sapere.  Essi  non  a- 
vevano  raccolte  di  libri  da  distribuire  in  lettura;  ma 
raunavano  codici  e  copie  di  libri  antichi,  e  quelli 
del  loro   tempo   nei    conventi,   i  quali  altro   non 
erano  allora    se  non  ritrovi  e  associazioni  di  uo- 
mini  dedicati   alle   scienze,  alle  lettere,  alle  arti, 
alle  industrie.  E  molte   biblioteche  ricordate   fu- 
rono  iniziate   da   donne  illustri,  come  per  dire  di 
qualcuna,   quella   raccolta   da  Isabella  da  Monte- 
feltro  distinta  parlatrice   e  poetessa,  e  l'altra  da 
Costanza  da  Varano,  celebrata  per  le  sue  orazioni 
latine   a  Francesco    ed  Alessandro   Sforza.  Né  si 
deve  dimenticare  la  Lucrezia  Tornabuoni,  madre 
del  magnifico  Lorenzo   de'  Medici,  la  quale  ispirò 
Luigi  Pulci   a  scrivere  il  Morgante  maggiore,  e 
aveva  intorno   a   sé   i   migliori   ingegni    del   suo 
tempo.  Né  dimenticheremo  le  raccolte  di  libri  di 
Alessandra  Scala,  né  quei  di  Cecca  da  Siena,  ono- 
rata dal  Poliziano  col  nome  di  decima  musa.  Ave- 
va essa  nella  sua  librerìa  bellissimi  codici  usciti 
dalla   scuola   dei   miniatori  Senesi,  onore  dell'arte 
alluminare.   E  Anna  Spina,  e  Isotta  Vogarola   e 
Domitilla  Trivulzia,    benemerite    delle    lettere,  e 
come  le   altre   dottissime   nella   lingua  del  Lazio 
e  nella  Greca  favella,  si  fecero  raccoglitrici  dì  li- 
bri a  benefìcio  de'  loro  amici,  e  di  chi  ne  abbiso- 
gnava in  tempi   nei   quali  era   a  pochi   concesso 
di   possedere  libri.    Molte   altre   donne   illustri   e 
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in  antico  e  più  presso  a  noi  si  occuparono  di  bi- 
blioteche; ma  a  me  basta  di  averne  accennata  qual- 
cuna per  stimolarvi  a  ricercare  il  nome  di  quelle 
che  più  sono  benemerite,  e  distesamente  discor- 
rerne. 

Ma  le  raccolte  e  le  biblioteche  dei  passati 
tempi  erano  ristrette  a  beneficio  di  pochi  lettori, 
mentre  le  nostre  e  specialmente  quelle  destinate 
ad  accordare  libri  a  domicilio,  in  lettura,  meri- 
tano maggiore  e  singolare  lode.  E  Voi,  o  Signore, 
siete  perciò  benemerite.  Però  oserei  richiamare 
la  Vostra  attenzione  sulla  qualità  delle  opere  da 
scegliere  e  sugli  studii  da  fare  per  raggiungere 
uno  scopo    utile  e  dicevole    a    queste    istituzioni. 

Le  nostre  librerìe  circolanti  sono  formate  con 
opere  raccolte  in  qualunque  modo,  dalle  sponta- 
nee ofi'erte  dei  cittadini  o  dai  doni  desili  autori: 
vi  ha  quindi  un  po'  di  tutto,  libri  buoni  e  libri 
cattivi,  e  molte  volte  per  il  numero  sagrifìchiamo 
la  qualità  di  essi.  E  metodo  adottato  da  tutte 
le  associazioni  riunite  a  questo  scopo,  e  veniente 
dalla  necessità  delle  cose.  La  mancanza  dei  mezzi 
a  tanta  opera  è  causa  di  ciò.  Miglior  cosa  sa- 
rebbe, a  mio  credere,  restringere  il  numero  delle 
opere,  e  che  fossero  tutte  buone  e  scelte  ed  ec- 
cellenti. Scegliere  quelle  dalle  quali  s'impari  a 
rettificare  colle  regole  razionali,  l'azione  manuale 
dell'arte  e  quelle  che  la  dirigano  e  perfezionino 
nella  parte  più  essenziale  dell'animo,  elevandolo  a 
pensieri  più  nobili  che  non  sono  quei  dei  quali 
sogliono  essere    occupate   le  menti  incolte,  use  a 
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piaceri  materiali.  Vorrei  libri  atti  a  informare, 
senza  pedanterìa  lo  spirito  all'ordine,  alla  tem- 
peranza, alla  calma,  alla  rassegnazione.  Vorrei 
libri  ameni,  onestissimi,  con  buone  massime  ca- 
paci di  educare  buoni  cittadini  alla  patria,  alle  in- 
dustrie, al  sentimento  morale.  Ma  non  potendo 
io  parlare  se  non  per  accenni,  né  sono  da  tanto 
da  essere  guida  ad  altrui,  vi  piaccia,  giovinette 
gentili,  associate  a  quest'opera  buona,  di  acco- 
gliere benignamente  una  mia  preghiera.  Propo- 
netevi, come  se  fosse  un  problema  da  sciogliere: 
quali  sarebbero  i  buoni  libri  e  gli  ottimi  per  una 
librerìa  destinata  a  chi  non  ha  tempo  di  dedicarsi 
alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti  esclusivamente. 
Se  a  taluno  sembrasse  facile  il  quesito  o  di  già 
sciolto,  a  voi  non  sembri  come  a  me  non  pare. 
Di  libri  ve  ne  hanno  fin  troppi,  ma  dei  buoni  è 
limitato  il  numero,  e  assai  più  limitati  quelli  che 
devono  servire  allo  scopo  di  educare  ed  istruire 
le  popolazioni  chiamate  alle  arti  materiali.  Nomi- 
nate una  commissione,  formulate  quesiti  subordi- 
nati al  principale,  e  poi  richiedetene  la  soluzione 
ai  più  dotti  fra  gli  scienziati  italiani,  i  quali  me- 
glio conoscono  Tindole  e  il  carattere  delle  popola- 
zioni nostre.  A  me  piacerebbe  che  una  bella  rac- 
colta fosse  consigliata  di  opere  eccellenti  italiane 
di  amena  letteratura,  belle  per  lo  stile,  per  la 
lingua  e  per  la  moralità:  ed  altre  di  opere  scien- 
tifiche elementari  italiane,  spettanti  alle  industrie 
e  alle  arti  belle:  ed  una  raccolta  di  opere  stra- 
niere popolari   di  ogni  genere,  di  letteratura,  di 
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scienze,  di  arti,  di  industrie,  e  tutte  classiche.  Ma 
forse  io  ho  già  detto  troppo,  quantunque  la  man- 
canza di  buone  letture  mi  obblio'herebhe  a  dire 
di  più.  E  non  ci  mancano  libri  di  lettura  per  le 
fanciulle,  che  siano  ottimi  per  moralità  e  per 
bellezza  di  lingua  e  di  stile  e  per  la  scienza.  I 
così  detti  libri  di  testo  per  le  scuole  sono  gene- 
ralmente troppo  ristretti:  ed  è  tempo  che  cerchiamo 
di  provvedere  a  questa  mancanza. 

Richiesti  da  Voi  gli  uomini  sapienti,  dedicati 
all'insegnamento,  le  donne  amanti  le  lettere  e 
l'educazione  e  il  progresso  scientifico,  saranno 
solleciti  a  studiare  il  quesito,  e  proporre  libri  e 
rimedii.  E  quando  le  nostre  biblioteche  circolanti 
fossero  bensì  fornite  di  ciò  che  vi  ha  di  meodio 
fra  noi,  e  delle  opere  migliori  straniere,  e  in 
ogni  disciplina,  sarebbero    veramente'  benefiche. 

Le  biblioteche  circolanti  servano  di  prima 
scuola  ai  cittadini  di  ogni  ceto;  e  la  scuola  bene 
indirizzata,  e  sapiente  in  ogni  ramo  dell'umano 
sapere  dal  leggere  e  scrivere  alle  arti  del  reg- 
gere la  cosa  pubblica,  può  derivare  dalle  buone 
letture  generalizzate. 

E  Voi,  egregie  Signore,  coll'opera  Vostra  sa- 
rete ìienedette  dalla  nazione;  come  ora  siete  be- 
nemerite della  gentile  Piacenza,  patria  ferace  di 
fecondi  ingegni.  —  Voi  mi  onoraste  coli'  in- 
vito cortese  ed  io  sarò  fortunata  se  con  questa 
breve  scrittura  avrò  in  qualche  parte  corrisposto  al 
Vostro  desiderio:  se  non  vi  sono  riuscita,  perdo- 
natemi, perchè  io  ho  cercato  di  dirvi  il  mio  pen- 
siero con  lealtà  e  con  affetto. 


DISCORSO 

DEL    COMMENDATORE    PROFESSORE 

GIOVANNI    LANZA 

SULL'  EDUCAZlOiYE   DELLA  DOiViXA 
DESIDERI    E    PROPOSTE 
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Li  imprendere  a  parlare  dell'  educazione  della 
donna  in  un'assemblea  di  personaggi  cospicui  e 
di  donne  colte,  è  tale  ardimento  che  mi  muove 
anzitutto  a  chiederne  scusa.  E  senza  dubbio  io 
non  mi  sarei  indotto,  se  il  cortese  invito  di  chi 
tanta  cura  prende  di  questa  solennità,  non  mi 
vi  avesse  guadagnato.  Ora  prego  la  benignità 
Vostra,  0  Signori  e  Signore  degnissime,  a  sorreg- 
germi nell'arduo  assunto. 

Ripigliare  la  disputa  se  convenga  o  no  edu- 
care, mercè  l'istruzione,  la  donna,  sarebbe,  a  mio 
avviso,  un  proposito  contro  di  cui  e  la  ragione 
e  il  Vangelo  levano  protesta.  Oramai  tutti  sono 
concordi  nel  riconoscere  la  giustezza  del  favore 
onde  presso  le  nazioni  civili  viene  attuandosi 
il  disegno   di    procacciare    alle    donne  un'  istru- 
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zione  adequata.  Ma  pur  troppo  i  dissensi  e  i 
disaccordi  si  rifanno  vivi,  allorché  si  tratta  di 
stabilire  i  limiti  di  sì  fatta  istruzione. 

Nulla  di  più  bello  e  d'attraente  che  immagi- 
nare la  famiglia  retta  e  guidata  da  una  donna 
fornita  di  senno,  d'amore,  ornata  di  lettere  e  di 
scienze,  posciachè  essa  non  è  soltanto  per  ap- 
prestare il  latte  a'  suoi  bamboli,  ma  più  ancora 
per  educare  il  loro  animo  alla  conoscenza 
del  bello  e  alla  pratica  del  bene.  Tocca  in  ispe- 
cial  modo  alla  madre  istillare  nei  teneri  cuori  i 
grandi  principii  del  vero  e  dell'onesto  ed  indiriz- 
zarne i  naturali  istinti.  Né  perciò  si  vorrà  certo 
relegare  la  donna  fra  le  anguste  pareti  domesti- 
che, quasiché  non  ne  abbia  ella  ad  escire.  La  stra- 
na e  rigida  pretesa  del  padre  di  Federico  il  Grande, 
di  Prussia,  il  quale  ad  ogni  femmina  che  incon- 
trasse per  via,  intimava  duramente,  che  si  ritra- 
esse in  casa  a  compiervi  le  faccende  sue,  oggidì 
non  potrebbe  che  parere  ridicola. 

Nulladimeno  resta  ancora  un  ampio  tratto 
prima  di  assentire  alle  inconsulte  e  rovinose  biz- 
zarìe  sull'emancipazione  della  donna:  e  tutte  le 
svariate  teorìe  dei  filosofi  e  degli  economisti  ven- 
gono eclissate  dal  nobile  splendore,  con  cui 
venne  dalla  religione  di  Cristo  lumeggiato  il  de- 
coro femminile 

Se  la  donna  poi  sia  adatta  agli  studii  severi 
delle  lettere,  delle  scienze,  delle  arti  fu  di  già  di- 
scusso a  lungo  e  in  Italia  e  altrove.  La  società 
pedagogica  di  La-Flèche,  in  Francia,  propose  anni 
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sono  il  quesito  seguente:  Tattitudine  agli  studii 
severi  si  riscontra  essa  a  pari  nelle  donne  e  ne- 
gli uomini? 

E  a  rispondervi  si  fece  innanzi  con  un  ardito 
discorso  la  Signora  di  Beaufort,  propugnando, 
come  è  naturale,  la  causa  del  proprio  sesso  e 
combattendo  l'insulto  lanciato  da  G.  G.  Rous- 
seau, quando  scrisse  che  le  donne  sono  inette  ai  la- 
vori severi  degli  uomini;  ed  in  generale  non  sanno 
pregiare  arte  veruna  né  conoscerla  a  fondo,  e  non 
ispiegano   slancio  d'ingegno  peregrino. 

La  Beaufort  con  vivacità  di  stile  e  copia  di 
erudizione  si  sforzò  d'innalzare  la  donna  a  pari 
dell'uomo  e  non  le  difettavano  certo  gli  esempi 
luminosi  nella  storia  di  Francia,  di  donne  che  per 
virtù  d'animo,  e  per  arditezza  d'ingegno  e  per  te- 
soro di  dottrina  lasciarono  invidiabile  fama.  Né  l'Ita- 
lia nostra  sta  in  questa  parte  al  disotto  della  Fran- 
cia, avvegnaché  segnalati  esempi  di  donne  illu- 
stri e  nella  perizia  delle  lingue  e  delle  discipline 
morali  e  nello  studio  delle  scienze  astratte  e  più 
ancora  nella  maestrìa  del  poetare  ne  porge  la 
storia  nostra.  E  ricordando  solo  Irene  di  Spilim- 
bergo,  Isotta  Nogarola,  Cassandra  Fedele,  Gas- 
para Stampa,  Vittoria  Colonna,  Sofonisba  An- 
guissola,  Maria-Gaetana  Agnesi,  Clotilde  Tornabuo- 
ni,  Laura  Bassi,  fino  alle  viventi  Caterina  Ferrucci, 
Giulia  Molino — Colombini  non  dobbiamo  temere 
confronto.  Tuttavìa  anco  dopo  l'ingegnosa  difesa 
della  Signora  di  Beaufort  noi  possiamo  ritenere 
per  fermo  che  l'energìa  mentale  della  donna  non 
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è  in  grado  pari  come  quella  dell'uomo  acconcia 
agli  studii  astratti  e  filosofici,  alle  scienze  specu- 
lative, alla  struttura  dei  grandi  poemi,  alla 
compilazione  delle  storie  voluminose.  Quindi  non 
apparvero  fin  qui  donne  che  siensi  elevate  all'al- 
tezza di  Galileo,  di  Vico,  di  Rosmini,  di  Dante 
Alighieri,  di  Torquato  Tasso,  di  Lodovico  Anto- 
nio Muratori.  Il  che,  a  dir  vero,  appare  conforme 
alla  natura  stessa  dell'uno  e  dell'altra:  che  nel- 
l'uomo domina  la  ragione,  la  volontà;  nella  donna 
l'immaginazione,  la  sensibilità.  L'uomo  colla  ro- 
busta sua  tempra  è  fatto  pel  lavoro  e  per  la 
vita  esteriore;  la  donna  colla  gracile  sua  fibra 
è  al  contrario  destinata  alle  cure  d'affetto  ed  alla 
vita  interiore. 

Ma  lasciamo  da  banda  questa  questione  gene- 
rica e  veniamo  piuttosto  ad  argomento  più  par- 
ticolare e  pratico,  quale  si  è  il  segnare  i  limiti 
dell'istruzione  conveniente  alla  donna. 

Se  per  caso  noi  riguardiamo  i  progranami 
d'una  scuola  complementare  e  superiore  che  dir 
si  voglia,  oppure  i  programmi  degli  educandati 
femminili,  troviamo  segnate  allo  studio:  1°  reli- 
gione, 2."  storia  sacra,  3.°  lettere  italiane,  4.^  sto- 
ria patria,  5.°  geografia,  6.°  aritmetica,  7.°  disegno, 
8.*^  fìsica,  9.°  igiene,  10.''  musica  di  canto  e  di  suo- 
no, IL''  ginnastica,  12.°  danza,  13.°  declamazione, 
14.°  lingua  francese,  15.°  lingua  inglese  e  tedesca, 
16.°  lavori  di  cucito  e  di  ricamo. 

Che  se  colla  massima  moderazione  ci  facciamo 
a  ricercare  o  ad   interrogare;  è  egli  mai  proba- 
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bile  che  di  tanti  e  sì  svariati  studii  profitti  il 
maggior  numero  delle  fanciulle?  ovvero  una  fan- 
ciulla dai  dodici  ai  sedici  anni,  cioè  nel  periodo 
della  irreouietezza  prepotente  e  della  dissipazione, 
potrà  ella  ripromettersi  con  fondamento  di  ap- 
prendere bene  tutti  quegl'insegnamenti?  Io  per 
me  confesso  schietto  che  sto  in  dubbio  ed  in  ti- 
more grande;  e  ritengo  che  si  finisca  ad  inver- 
niciare le  fanciulle  di  scienza  fallace,  trascurando 
il  senno  ossia  la  sapienza,  che  è  la  vera  e  sola 
guarentigia  e  dell'  uomo  e  della  donna. 

Farmi  che  gli  antichi  molto  a  proposito  in- 
sistessero sulla  distinzione  della  scienza  dalla  sa- 
pienza, fra  cui  davvero  il  divario  è  grande  e  di 
molto  rilievo:  anzi  ricordo  come  la  morale  d' una 
delle  favole  del  Novellino  si  comprende  in  que- 
sta giustissima  sentenza  :  non  ogni  uomo  che  sa 
di  lettere,  è  savio.  E  sarebbe  pur  desiderabile 
che  oggidì  ancora  si  ponesse  mente  a  questa  car- 
dinale distinzione,  che  sì  larga  parte  prende  nella 
educazione  sociale. 

Ma  un  pericolo  piiì  funesto  ancora  parmi  scor- 
gere in  sì  fatto  disegno  di  moltiplici  e  disparati 
insegnamenti;  ed  è  che  si  rechi  grave  nocumento  al- 
l'indole morale  delle  fanciulle  stesse,  solleticando  la 
naturale  vanità  e  fomentando  in  esse  l'errore  di 
credersi  colte  e  addottrinate  dopo  d'aver  attinte 
quelle  scarse  e  leggiere  nozioni  di  scienze  e  di 
lettere.  Il  che  (se  non  erro)  può  divenire  princi- 
pio e  causa  d'innumerevoli  disordini  nelle  famiglie 
■    e  nella  società.  Non  poche  madri  poi  si  studiano 
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di  compiere  la  coltura  delle  proprie  figliuole,  in- 
segnando loro  a  pettinarsi  con  arte,  ad  allacciar- 
ne il  nastro  con  garbo,  a  sorridere  con  dolce  ri- 
serbo in  conversazione,  od  abbassare  le  palpebre 
con  dignità,  a  saltare  con  grazia,  a  camminare 
con  pensata  leggiadrìa.  Ora  tutto  questo  cumulo 
di  scienza  vanitosa  e  di  scaltri  artifizi  non  basta 
già  ad  educare  seriamente  le  fanciulle,  ma  tutt'al 
più  ad  infiorarle  e  rabbellirle  per  il  dì  vagheg- 
giato -e  sospirato  delle  nozze.  E  dunque  mestieri 
che  si  dia  pronta  opera  a  raddrizzare  la  pubblica 
opinione  su  questo  punto  importantissimo  e  che 
si  dispongano  i  studii  femminili  in  modo  più  sem- 
plice, più  efiìcace,  più  proficuo. 

La  scorta  a  ben  ordinare  gli  studii  per  le 
fanciulle  penso  che  venga  segnata  e  suggerita 
dalla  natura  delle  medesime.  L'esperienza  ne  fa 
persuasi,  che  nelle  fanciulle  predomina  l'immagi- 
nazione e  la  fantasìa,  la  quale  tanto  più  è  ro- 
busta, quanto  più  è  debole  la  riflessione  ed  il  ra- 
ziocinio. Onde  scopo  precipuo  dell'educazione 
vuol  essere  il  giusto  equilibrio  di  queste  facoltà 
mentali,  cioè  temperare  e  dirigere  la  fantasìa; 
coltivare  ed  invigorire  di  proposito  la  riflessione. 
Ogni  cura  ed  ogni  insegnamento  deve  tendere  a 
questo;  opperò  vogliono  bandirsi  dall'istruzione 
femminile  tutti  gli  esercizi!  che  in  un  modo  o 
nell'altro  offendano  il  detto  principio.  Ove  poi 
dovessi  entrare  più  davvicino-  a  discorrere  degli 
studii  femminili,  comincerei  dal  raccomandare 
senz'altro  due  doti  precipue,   che  sono  la  sempli- 
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cita  e  la  convenienza.  Semplicità  dico  e  negli 
studii  e  nei  libri  e  negli  esercizii,  se  però  si  mi- 
ra a  scansare  un'istruzione  falsa  e  nociva.  L'i- 
struzione giovanile  riesce  sempre  sviata  ogni 
volta  che  non  tenendosi  paga  di  procacciare  una 
soda  e  ordinata  coltura  generale,  che  prepari  e 
addestri  l' intelletto  ad  osservare,  a  riflettere,  a 
raffrontare ,  a  giudicare ,  a  dedurre ,  la  si  ab- 
bandoni alla  coltura  parziale  e  minuziosa,  la 
quale  ingombra  e  contonde  invece  di  chiarire  e 
compiere.  Codesto  abbaglio  funestissimo  è  comune 
all'istruzione  femminile  e   all'istruzione   maschile. 

Convenienza  io  soggiungeva,  la  quale  non 
solo  è  preziosa  dote  per  sé,  ma  oserei  denomi- 
nare la  prima  delle  doti,  che  giovino  alla  vita 
sociale:  epperò  può  a  ragione  dirsi  il  fondamento 
d'ogni  sàvia  educazione.  Essa  è  fatta  per  isve- 
gliare  e  crescere  nell'animo  delle  fanciulle  quel 
senso  retto  e  giusto  che  avrà  poi  a  guidarle  e 
sostenerle .  nella  vita  loro  spesso  travagliata,  sem- 
pre faticosa  e  scabra.  E  per  mala  nostra  ventura 
noi  vediamo  oggi  giorno  pochissimo  apprezzata 
ed  universalmente  negletta  cotesta  dote,  dal  cui 
difetto  derivano  per  necessità  quelle  improntitu- 
dini frequentissime,  quelle  stravaganti  bizzarrìe, 
quelle  continue  incostanze  che  possono  talvolta 
eccitare  il  sogghigno  o  le  risa,  ma  più  spesso 
costringono  ai  sospiri  ed  ai  lagni. 

Venendo  ora  a  più  speciali  proposte,  dirò  che 
tutti  gli  studii  delle  fanciulle  non  mi  parrebbero 
mal  disposti  ove  s'incentrassero  nelle  lettere  ita- 
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liane,  cioè  mi  sembra  che  la  coltura  loro  vorrebbe 
essere  principalmente  letteraria,  ossia  aggirarsi  in 
massima  parte  sulla  letteratura,  nella  quale,  a 
dir  vero,  si  rinviene  ampio  tesoro  di  scienza  e  di 
estetica  e  di  morale.  Mercè  siffatto  disegno  si  ritrar- 
rebbe il  prezioso  vantaggio  d'infondere  nella  mente 
delle  fanciulle  idee  semplici,  ordinate,  chiare,  pra- 
tiche intorno  la  natura  e  la  vita,  la  società  e  la 
famiglia  ;  inoltre  di  addestrarle  a  pensare,  a  ri- 
flettere, e  soprattutto  di  educare  in  esse  il  buon 
senso  e  il  buon  gusto,  che  sono  le  basi  del  vero 
merito  e  d'ogni  prosperità. 

Né  m'intenderei  io  già  di  sbandire  del  tutto 
dagli  studii  femminili  la  storia  e  la  geografìa,  la 
fisica,  l'igiene,  l'aritmetica;  anzi  penso  che  molto 
agevolmente  si  potrebbero  questi  studii  accessorii 
connettere  alle  lettere  italiane,  parche  si  riescisse 
a  schivare  il  pericolo  che,  a  mio  credere,  è  grave, 
d'intorbidare  e  di  confondere  la  mente  delle  fan- 
ciulle colla  pluralità  degli  insegnamenti,  colla  va- 
rietà dei  libri,  colla  moltiplicità  degli  esercizii. 
Codesto,  se  non  erro,  vuol  essere  lo  scopo  priu- 
cipale  cui  mirare  e  giungere. 

Nell'ordinamento  poi  degli  studii  letterari  per 
le  fanciulle  converrebbe  tener  d'occhio  e  la  strut- 
tura della  lingua  e  il  buon  uso  della  medesima; 
importerebbe  coltivare  la  forma  e  più  d'assai  an- 
cora la  sostanza  cioè  il  pensiero.  Non  è  già  il 
fuco  delle  immagini  briose,  non  la  studiata  ele- 
ganza della  parola  e  della  frase  clie  s'ha  da  in- 
segnare  alle   fanciulle,   bensì   quella  linda  corret- 
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tezza,  che  tanto  s'  affa  ad  esprimere  le  idee  quando 
non  sono  contorte  né  violente,  ma  diritte  e  spon- 
tanee; che  tanto  giova  non  a  raffazzonare  il  pen- 
siero, ma  ad  esporlo  vivido  e  scolpito.  Laonde 
fa  mestieri  che  si  adoperi  a  sgombrare  l'insegna- 
mento grammaticale  dalla  minuziosa  pedanterìa 
che  lo  riduce  sterile  ed  uggioso;  che  si  procuri 
di  renderlo  fecondo  e  non  disameno  cogli  eser- 
cizii  graduati  del  retto  pensare,  del  giudizio,  del 
ragionamento.  Ove  per  mezzo  dell'insegnamento 
letterario  le  fanciulle  venissero  guidate  ad  osser- 
vare giusto  e  le  cose  e  i  fatti,  a  giudicare  equa- 
mente delle  cagioni  e  degli  effetti:  se  venissero  edu- 
cate a  congetturare  con  umile  sicurezza,  si  pre- 
sterebbe loro  un  sommo  benefìzio  di  cui  vantag- 
gerebbero per  tutta  la  vita. 

A  tal  uopo  torneranno  meglio  acconce  le 
prose  che  non  le  poesìe;  più  le  scritture  dida- 
scaliche e  morali  che  non  le  descrittive  ed  orato- 
rie; m.eglio  la  realtà  degli  avvenimenti  che  non 
l'orpello  dei  racconti  inventati  ed  architettati.  E 
qui  mi  piace  toccare  di  volo  la  rigorosa  vigilanza 
che  si  dee  porre,  affine  di  premunire  le  fanciulle 
dalla  lettura  de'  romanzi  sia  in  verso  come  in 
prosa,  avvegnaché  il  fascino  de'medesimi,  come 
sottile  veleno,  s'insinua  ne'  teneri  loro  cuori,  e 
in  breve  li  invade  siffattamente  che  ne  fiacca  ed 
ammorza  ogni  nobile  slancio. 

Grande  numero  di  donzelle  hanno  pur  troppo 
a  rimpiangere  l'incauta  lettura  de'  romanzi,  per 
cui  furono  solleticate  a    spassarsi    in    un   mondo 
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fantastico,  a  vagheggiare  ima  vita  fittizia  e  lu- 
singhiera; si  sentirono  stanche  e  disamorate  del 
viver  loro  modesto  ed  operoso  ;  e  senza  addarse- 
ne  si  trovarono  l'animo  torbido  di  speranze  folli, 
e  il  cuore  sronfio  di  brame  inattuabili 

Posciachè  rarissimi  sono  i  romanzi  dettati 
colla  castigatezza  richiesta  dal  pudore  femminile, 
ragion  vuole  che  si  preservino  le  fanciulle  e  le 
donzelle  inesperte  da  cotesto  pericolo  seducente 
e  rovinoso  :  e  tanto  più  dee  crescere  la  vigilanza 
e  la  cura,  quanto  maggiori  e  più  frequenti  si 
mostrano  le  occasioni   sinistre. 

Cadrebbe  ora  il  destro  per  discorrere  dei  libri 
di  testo,  che  ponno  occorrere  agli  studii  letterarii 
delle  fanciulle;  ma  per  non  abusare  la  Vostra  lon- 
ganimità, 0  Signori  e  Signore,  me  ne  scanserò  vo- 
lentieri, notando  solo  che  in  cambio  di  porre  fra 
mano  alle  fanciulle  libri  vari  e  in  verso  e  in  prosa, 
da  cui  facilmente  deriverrebbe  distrazione  e  confu- 
sione, tornerebbero  forse  più  utili  le  antologìe,  in 
specie  se  fossero  compilate  con  pratico  discerni- 
mento e  fornite  di  note  copiose  ed  accurate,  e 
sul  fare  degli  Eseinpi  di  bello  scrivere  di  Luigi 
Fornaciari. 

Un'  avvertenza  non  leggiera  né  disutile  par- 
mi  doversi  ancora  fare  a  questo  punto,  e  riguar- 
da gli  esercizii  di  scritto  e  d'invenzione  da  pro- 
porre alle  fanciulle.  Io  vorrei  che  tutte  le  istitu- 
trici  ed  i  maestri  si  persuadessero  non  che  della 
convenienza,  della  necessità  di  desumere  i  temi 
per   sifi'atti   esercizii   dalle    contingenze    ordinarie 
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della  vita  loro,  dalla  storia  evangelica,  dall'ec- 
clesiastica, dalla  storia  patria,  dalla  morale  pra- 
tica schivando  ricisaraente  quegli  argomenti  ideali 
e  fantastici,  intorno  a  cui,  se  più  di  buon  grado 
son  vaghe  di  far  prova  le  menti  delle  fanciulle, 
non  può  certo  dirsi  che  pari  frutto  ne  ritrag- 
c^ano,  avveo'nachè  s'avviino  così  a  dilettarsi  e  a 
pregiare  lo  scrivere  spigliato,  immaginario,  fanta- 
stico e  ad  infastidirsi  per  conseguenza  de'  libri 
sensati,  delle  scritture  ragionate.  Importa  gran- 
demente che  fìn  dagli  anni  primi  vengano  le  fan- 
ciulle guidate  e  colla  lettura  b  con  lo  scrivere  a 
quel  retto  senso  della  realtà,  a  quel  gusto  tem- 
perato che  addiventa  poi  efficace  scorta  e  sus- 
sidio morale. 

Dirò  ora  brevemente  dell'insegnamento  della 
storia.  La  quotidiana  esperienza  ne  apprende  che 
le  fanciulle  specialmente  sogliono  rimanere  più 
colpite  da'  fatti  particolari  che  dagli  eventi  ge- 
nerali: spiegano  più  facile  e  vivo  interessamento 
per  gli  oggetti  sensibili  che  per  le  idee.  Ciò  che 
nella  storia  maggiormente  le  attrae,  si  è  quello 
stesso  per  l'appunto  che  di  continuo  le  viene  oc- 
cupando, cioè  la  vita  privata,  la  dipintura  de' 
costumi,  la  novità  degli  aneddoti.  Onde  appare 
che  alle  fanciulle  sia  meglio  appropriato  lo  studio 
della  biografia  che  non  del  compendio  e  del  som- 
mario; meglio  lo  studio  de'  fatti  peculiari  che  le 
considerazioni  indefinite  e  spesso  inconsulte.  Nel- 
l'insegnamento della  stoiia  alle  fanciulle  io  av- 
viso cìcve  la  parte  morale,  domestica,  artistica  sia 
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litare, politica. 

Quindi  una  serie  ben  disegnata  di  biografìe 
delle  donne  italiane  più  illustri  in  ciascun  secolo; 
biografìe  intorno  le  quali  si  raggruppano  con 
ordine  e  senno  quanto  v'ha  di  notevole  e  degno 
in  quel  periodo  stesso  di  secolo,  sarebbe,  a  mio 
giudizio,  il  libro  più  adatto  a  quest'uopo.  Né  dis- 
sentirei che  si  collegassero  e  si  compissero  sif- 
fatti quadri  storici  per  mezzo  di  note  cronologi- 
che e  di  accenni  varii;  ma  non  saprei  punto  ap- 
provare né  lodare  il  consiglio  di  obbligare  le  fan- 
ciulle a  torturare  la  mente  nell'apprendere  fila- 
tesse di  nomi  e  di  date,  e  a  sforzarsi  nel  ripe- 
tere racconti  di  battaglie,  di  guerre  e  di  trattati 
di  pace.  Ove  lo  spazio  non  difettasse,  cadrebbe 
qui  in  acconcio  di  spiegare  meglio  cotesto  dise- 
gno, il  quale  parmi  potersi  attuare  con  promet- 
tente successo. 

Aggiungerò  solo  che,  partendo  la  storia  d'Ita- 
lia in  quattro  periodi,  cioè  de'  Romani;  de'  Bar- 
bari; medioevale;  e  moderno,  ogni  periodo  sareb- 
be  da  chiarire  ed  illustrare  in  sei  od  otto  bio- 
grafìe di  femmine  per  qualche  ragione  memora- 
bili, proponendosi  in  ciascuna  di  quelle  la  trat- 
tazione d'un  argomento  importante  alla  coltura 
femminile. 

Così  p.  e.  se  si  prenda  il  periodo  più  antico, 
si  potrebbe  nella  biografìa  di 'Clelia  tratteggiare 
le  condizioni  d'Italia  e  i  primordi  di  Roma;  in 
quella    di   Veturia  i   principii    e    i    riti    religiosi 
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presso  i  Romani:  in  quella  di  Virginia  le  norme 
dell'educazione  pubblica  e  privata:  in  quella  di 
Cornelia  gli  usi  della  vita  domestica:  in  quella  di 
Ottavia  i  funesti  effetti  della  dominazione  ro- 
mana, in  specie  nell'Oriente;  in  quella  di  Porzia  le 
lotte  civili  e  le  condizioni  popolari.  —  Del  pari 
converrebbe  tentare  nelle  biografìe  successive,  e 
narrando  p.  e.  di  Galla  Placidia  discorrere  le  in- 
vasioni e  loro  conseo'uenze:  di  Amalassunta  le 
lesrsi  e  costumanze  de'  Barbari:  di  Teodolinda  la 
civiltà  cristiana,  ecc. 

Se  questi  cenni  bastassero,  per  invogliare  della 
prova  alcuna  persona  studiosa  della  buona  edu- 
cazione, io  ne  sarei  lietissimo,  perchè  d'un  buon 
libro  succoso  e  salutare  si  fornirebbero  le  scuole 
femminili.  Per  quanto  poi  spetta  agii  studii  della 
geogrcttìa,  della  fìsica,  delFaritmetica,  dell'igiene, 
non  mi  sembra  che  sia  da  darsene  sollecito  ed 
affannoso  pensiero:  perocché  ad  apprenderne  quel 
tanto  che  si  conviene  alla  condizione  di  fanciulle, 
non  si  vorrà  né  molta  fatica  né  gran  tempo.  Che 
anzi  per  giovanetto  bene  addestrate  agli  studii  ed 
alle  esercitazioni  letterarie  basterebbe  forse  il 
semplice  sussidio  di  qualche  libro,  ideato  con 
giudizio  e  dettato  con  maestrìa,  per  procacciarsi 
le  nozioni  occorrenti  e  di  o:eooTafìa  e  di  fìsica  e 
d'igiene,  siccome  basterebbero  sei  mesi  d'esercizio 
d'  abbaco  per  imparare  di  conteggio  quanto  fac- 
cia loro  d'uopo. 

Gli  altri  insegnamenti,  quali  il  disegno,  la 
musica,  la  declamazione,  la  ginnastica,  la  lingua 
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inglese  o  tedesca,  io  suggerirei  che  venissero  as- 
segnati soltanto  a  quelle  fanciulle,  che  dispiegas- 
sero una  particolare  e  decisa  attitudine.  Poiché 
penso  che  sia  un  funesto  errore  de'  giorni  nostri, 
0  piuttosto  una  piccola  pretesa,  il  volere  applicare 
tutte  le  fanciulle  agli  studii  gentili,  alle  arti  bel- 
le: infatti  per  ordinario  succede  che  di  cento  fan- 
ciulle, non  oltre  a  quindici  o  venti  riescono  con 
prò  nell'impresa;  e  tutte  le  restanti  finiscono  col- 
lo sciupare  opera  e  tempo  e  spesa 

Avanzano  tuttavìa  due  insegnamenti  che  per 
l'importanza  loro  vanno  innanzi  di  molto  ad 
ogni  altro;  e  sono  quello  della  religione  e  quello 
de'  lavori  di  cucito  e  di  ricamo. 

L'educazione  priva  dell'  alito  vivificante  della 
religione  non  si  riduce  che  a  frivolo  studio  di 
fallacia:  può  essa  aggiungere  qualche  fregio  al- 
l'intelletto, ma  non  migliora  né  rinforza  la  vo- 
lontà, non  nobilita  né  ritempra  il  cuore.  E  la 
donna  in  special  modo,  se  umile  non  si  raccolga 
sotto  l'usbergo  della  religione,  non  spanderà  d'in- 
torno a  sé  che  vana  gloria  per  attirarsi  disin- 
ganni, non  seminerà  che  leggerezza  scaltra  per 
raccogliere  affanni  gravi.  Su  questo  punto  tutti  i 
sodi  scrittori  di  pedagogìa  sono  unanimi  e  concordi: 
i  Mons.  Fénélon,  Dupanloup,  Landriot;  le  Si- 
gnore Neker,  Campan,  Remusat,  Guizot;  e  il 
Lambruschini,  il  Rayneri,  il  Tommaseo,  la  Ferruc. 
ci,  la  Colombini  s'accordano  pienamente  in  que- 
sta sentenza  :  che  base  dell'  educazione  sia  e  deb- 
ba essere  la  religione. 
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Ma,  soggiungono  ben  a  proposito  i  più  savi, 
non  la  religione  indeterminata  e  nebulosa  della 
ragione  umana,  bensì  la  religione  emanante  e 
corroborata  dalla  rivelazione:  la  religione  quale 
venne  rivelata  da  Gesù  Cristo  e  quale  viene  inse- 
gnata dalla  Chiesa  Cattolica,  per  organo  de'  sa- 
cri Pastori.  Quella  religione  santa  di  Cristo,  che 
col  mezzo  della  preghiera,'  coll'efficacia  de'Sacra- 
menti  e  col  valore  della  sanzione  lUtramondiale, 
riesce  a  sorreggere  l'umana  fragilità,  a  rilevare 
l'aomo  caduto,  a  ristorarlo  se  languido,  a  mon- 
darlo se  sordido,  a  consolarlo  se  abbattuto,  a  ri- 
sanarlo se  ferito  od  infermo. 

Affinchè  per  altro  l'insegnamento  della  reli- 
gione tocchi  prospero  soccorso,  vuol  essere  im- 
partito con  singoiar  riverenza,  con  assiduità  ri- 
gorosa, con  dottrina  prudente,  con  fervida  carità. 
All'insegnamento  teorico,  dedotto  sempre  e  chia- 
rito dalla  storia  del  Vecchio,  e  del  Nuovo  Te- 
stamento, dee  seguire  l'esercizio  delle  pratiche  re- 
ligiose, avvegnaché  si  provvede  allora  e  ad  eru- 
dire l'intelletto  e  ad  educare  la  volontà.  L'inse- 
gnamento teorico  nudo  e  semplice  mal  può  reg- 
gere a  lungo  l'urto  delle  passioni  e  l'assalto  de' 
sofismi,  ed  in  breve  svanisce  e  dilegua.  Laddove 
l'esercizio  solo  delle  pratiche  religiose  facilmente 
degenera  in  eccessi  o  si  sperde  nel  dispregio. 

Dall'  ordinato  accordo  delle  cognizioni  teoriche 
con  la  pia  e  soda  costumanza  delle  pratiche  re- 
ligiose può  ottenersi  quel  lume,  quella  forza,  che 
basti  a  reggere  e    sostenere    l'uomo  nel    terreno 
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pellegrinaggio.  Ma  guai  se  V  insegnamento  della 
religione  vien  dato  con  fredda  trascuraggine,  con 
irriverenza,  oppure  viene  accornanato  e  pareggiato 
agli  altri  insegnamenti:  non  solo  non  approde- 
rebbe a  nulla  di  buono  e  di  promettente,  ma 
riescirebbe  anzi  a  sinistro  e  pernicioso  esito,  e 
talvolta  offuscherebbe  e  spegnerebbe  per  fino  il 
lume  della  fede  primitiva. 

Sovra  questo  cardinale  arfì;omento  è  di  supre- 
ma necessità  che  fermino  l'attenzione  e  Chiesa  e 
Governo,  e  padri  e  madri  di  famiglia,  che  di 
qui  propriamente  dipende  il  buono  e  triste  frutto 
della  privata  e  della  pubblica  educazione.  Se  l'a- 
nimo delle  fanciulle  non  sia  informato  con  serio 
ed  accurato  proposito  dello  spirito  religioso  ;  se 
non  viene  dagli  anni  primi  piegato  al  sentimento 
profondo  della  propria  dignità,  al  rispetto  scru- 
poloso della  propria  coscienza  ;  se  non  verrà 
in  una  parola  educato  dalla  puerizia  al  santo 
timor  di  Dio,  indarno  si  potranno  sperare  frutti 
salutari  di  educazione. 

Resta  per  ultimo  ch'io  aggiunga  ancora  bre- 
vissime parole  sull'  insegnamento  de'  lavori  di 
cucito  e  di  ricamo:  de'  quali  in  verità  dovrei 
tacermi  per  più  ragioni. 

Concedetemi  dunque  che  vi  noti  solamente 
r  importanza  somma  di  questo  insegnamento,  non 
tanto  per  la  conoscenza  pratica  che  serve  a 
procacciare,  quanto  per  l'abito  virtuoso,  cui  s'han- 
no  da  formare  le  fanciulle.  Non  è  tanto  lo  scopo 
dell'apprendere,    quanto    la   buona    abitudine   del 
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sopportare  e  dell'amare  il  lavoro,  che  deve  muo- 
vere a  grande  cura  di  quest'esercizio. 

La  fanciulla  che  perduri  docile  al  lavoro  per 
alcune  ore  ogni  giorno,  infrena  e  doma  la  sua 
volontà,  pur  troppo  vaga  di  occupazioni  più  ge- 
niali e  dilettose.  Avvezzare  dunque  le  fanciulle 
al  lavoro  modesto,  solingo,  giulivo,  si  è  educarle 
a  decoro  di  pazienza,  a  nobiltà  di  abnegazione,  a 
virtù  d'  affetto. 

Ora  volentieri  pongo  fine  al  mio  dire,  rinno- 
vando sincere  parole  di  scuse  per  1'  ardimento 
spiegato;  a  cui  singolarmente  mi  trasse  il  lun- 
go amore  verso  le  discipline  educative  e  verso 
la  patria  nostra.  Ricordo  un  motto  eloquente  del 
sig.  Tocqueville  che  diceva  :  -  all'America  die'  vita 
e  ordinamento  la  donna  americana.  -  Ed  alla  mia 
volta  amo  ripetere  colle  voci  stesse:  -  all'Italia 
deve  assetto  durevole  la  donna  Italiana.  -  Non  è 
dubbio  che  l'Italia  sarà,  siccome  vorranno  che  sia 
le  madri  e  le  spose  italiane,  a  cui  resta  confidata  la 
sorte  della  generazione  crescente.  Se  sulla  patria 
terra  spunti  l'aurora  di  giorni  più  sereni  e  tranquil- 
li, ne  sarà  serbata  la  gloria  a  Voi,  o  Donne  onorande, 
che  dovete  guidare  la  puerizia  a  meta  sublime. 
Dal  vostro  .  consiglio ,  dal  vostro  affetto ,  dal 
vostro  esempio  dipende  in  massima  parte  la 
prosperità  o  la  sciagura  dell'Italia.  Epperò  a  Voi 
tocca  il  rammentare  ed  inculcare  a'  vostri  figli 
e  nipoti,  che  il  calle  de'  piaceri  fiacchi  non  è 
fatto  per  gli  animi,  cui  sorrise  la  grazia  di  Dio: 
i  forti  si  educano  fra  pensieri  santi,  fra  immagini 
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o-enerose  di  onore  e  di  carità.  Le  brame  stolide, 
le  voglie  vanitose  sono  tremenda  peste  che  am- 
mortisce os!ni  vio^ore  dell'anima. 

Attendete  pertanto,  o  Donne,  con  tìduciosa 
alacrità  alla  magnanima  impresa  dell'educazione, 
e  confortatevi  nel  pensiero  che  se  un  tempo  la 
donna  fu  ancella  dell'uomo,  Gesù  Cristo  la  levò  su 
d'un  trono  di  gloria,  posciachè  il  Sole  di  giustizia 
e  di  pace  venne  recato  nel  mondo  da  un  seno 
di  Donna  pura  e  santissima. 
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ammento  il  dì,  che  al  guardo  desioso 
Prima  m'apparve  la  tua  effìgie!  oh!  quale 
Mi  cercava  le  fibre  intimo  senso 
Di  meraviglia  e  reverenza!  E  questa. 
Questa,  io  dicea,  l' immago  di  Colei, 
Che  della  créatrice  idea  cotanta 
Virtù  ritraggo?  Il  dolce  labbro  è  questo 
Che  in  armonìa  di  numeri  si  espande, 
Se  per  l'aule  affollate,  del  suo  genio 
I  responsi  ascoltando,  ella  si  slancia 
Di  fantasìa  pei  regni  interminati, 
E  fiori  coglie  d 'immortai  fragranza? 

Donna,  in  cui  tanto  arde  di  cielo,  dimmi, 

Onde  Ti  venne  quella  luce  arcana, 

Che  guizza  qual  balen  nel  tuo  intelletto? 
E  r  ineffabil  voluttà  del  canto, 
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Che  mente  e  cor  t' invade  e  t'  angelizza 
Così,  che  in  più  sereno  aér  dehbi 
Le  pure  gioie  che  ne'  suoni  effondi? 

Nel  tripudio  de'  carmi  è  la  tua  vita: 
Neir  estasi  beate  in  quel  sublime 
Volo  d'  anima  grande  che  s' india. 
E  va  portata  dall'eterea  piuma, 
In  traccia  d' immortai  contentamento 
Che  al  cor  divo  risponda! 

Ohimè!  se  gaudi 
Ineffabili  ha  il  vate,  il  genio  suo 
Aspre  lotte  sostiene,  e  struggimenti, 
Affanni,  e  deliri,  e  irrequiete 
Brame,  onde  fantasìa  dentro  il  travaglia 

Melanconicamente Pel  poeta 

Sono  fiamma  i  pensier,  folgor  gli  affetti. 

Picciol  rivo  son  io  su  cui  si  frange 
Languido  il  raggio  ;  vasto  mar  Tu  sei 
Ove  r  Italo  sol  si  ripercote 
Ore^oo'lioso  ;  ond'  è  che  di  tua  mente 
La  fulgida  virtù  m'  abbaglia.  Almeno 
Fammi  che  del  tuo  cor  la  generosa 
Indol  conosca:  è  ver  che  al  patimento 
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Nacque  del  vate  il  mesto  core?  E  vero 
Ch'impeti  ha  fieri;  amori  ed  odii  ardenti, 
Ha  hattaglie,  ha  vittorie,  e  ahi  pur!  sconfìtte?... 
Forse  che  la  cocente  alma  non  vale 
Ai  colpi  di  sventura  opporre  quella 
Virtù  pacata  che  ragion  consiglia? 
E  il  pensier  tormentoso  fa  dell'estro 
Insterilir  la  vena,  e  i  chiusi  affetti 
Fremon  quai  concitate   onde  in  tempesta  ?... 

Povero  cor,  cor  di  poeta  !  spesso 
Deserto  langue:  ma  è  felice  il  giorno 
Ch'ei  s'avvenga  in  un  cor  che  al  suo  risponda  ! 
Le  gagliarde  sue  fihre  allor  commosse 
Palpiteran  di  nuova  vita,  e  vanni 
Paragli  al  volo  amor!  Di  fede,  e  amore 
Ha  bisogno  il  poeta,   e  divin  cresce. 
Agli  amorosi  rapimenti ,  il  canto  I 

Per  lui,  tutto  di  dolce  estasi  è  pieno: 
Più  viva  al  suo  desiro  hanno  favella, 
Il  libero  de'  campi  aere  fragrante, 
11  mormorio  del  ruscelletto,  il  cupo 
Muggir  del  mare,  e  delle  azzurre  volte 
Il  padiglion  stellato.  Amor  gl'impara 
Dai  vaghi  oggetti  appariscenti,  il  guardo 
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Portar  dell'  alme  nel  più  ascoso,  e  trarne 

Virtù  velate  e  passioni. 


Il  genio 
Di  freni  scliivo,  sdegna  in  ponderato 
Sillogizzar  effondere  del  core 
Il  libero  concetto,  e  qual  torrente 
Pei  vasti  campi  del  sapere,  irrompe. 
Il  Bello,  come  in  onda  in  lui  si  specchia  ; 
Assorto  in  quanto  l'intelletto  fere. 
Ogni  immagine  accoglie  e  le  dà  vita. 
Patetico  usignuol,  cigno  canoro, 
Aquila  ardita,  tortora  gemente, 
Palpita,  freme,  fulmina,  sospira; 
Per  ogni  affetto  ha  suoni  temperati 
Alla  lira  del  core!  Ei  va  pe'  cieli. 
De'  cari  estinti  a  ribaciar  lo  spirto, 
Mosso  da  quella  Fede  che  immortale 
Fa  la  cetra  del  vate  :  ove  il  suo  genio 
S'appunti  in  Dio,  par  grandeggiando  agguagli 
L'  altissimo  concetto  !  Nei  tumulti 
Dell'estro,  il  ver  gli  splende;  il  fa  profeta 
L'acceso  immaginar;  l'eco  è  fedele 
Del  popol  suo;  colonna  fìameggiante 
Sul  sentier  della  gloria;  generoso 
Spirto  che  d'odio  gli  oppressor  saetta! 
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Perdon,  Giannina,  se  l' intensa  brama 
Di  libar  l'ineffabile  armonìa 
Che  sgorga  dal  tuo  canto,  mi  sospinse 
A  seguitare  il  tuo  volo  sublime, 
Sovra  gracili  penne.  Oh,  s'io  riguardo 
Le  modeste  tue  grazie,  e  la  severa 
Virtù  onde  vai  sì  onestamente  adorna, 
Ogni  altro  affetto  cede  ad  una  cara 
Necessità  d'amarti!  0  mia  gentile, 
«  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona  » 
Corrispondenza  di  amorosi  sensi, 
Dall'  alma  tua  dolcissima,  m'impetri  ! 

Verona  1874. 
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LA  SUORA   DI  CARITÀ 
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IJalve,  0  figlia  del  Cielo,  o  benedetta 

Innocente  colomba,  o   Tu  che  vai 

Sola  in  mezzo  ai  perigli  e  non  protetta, 

D'ogni  infelice   confortando  i  guai  ; 

Gli  ospitali,  i  tuguri  e  fin  le  oscure 

Prigioni  son  le  angeliche  tue  cure; 

Vai  dovunque  amorosa  pellegrina, 

E  ognun  commosso  a  tua  virtù  s'  inchina. 

Bella  d'una  beltà  che  scende  al  core, 
Sdegni  ogni  vezzo  e  in  panno  umìl  t'ascondi  ; 
Il  popol  ti  chiamò  suora  d'amore. 
Perchè  a'  suoi  mali  il  gemer  tuo  confondi  : 
La  tua  cella  è  ogni  loco  ove  si  piange. 
Ogni  cancello  carità  ti  frange; 
E  tua  scóla  il  dolor,  modestia  il  velo. 
Sola  gloria  il  martirio  e  meta  il  Cielo, 
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Sei  granellin  che  in  pianta  rigogliosa 
Cresce,  e  i  suoi    frutti  per  la  terra  spande  ; 
Lo  spirto  che  ti  muove,  è  diva  cosa, 
Che  sol  puote  compir  1'  opre    ammirande  : 
Tu  d'una  Fede  tutto  amor  sei  figlia; 
Sei  madre  dell'  umana  ègra  famiglia; 
I  cor  più  schivi,  il  popol  più  feroce 
Tutto  cede  al  poter  della  tua  voce. 

Qua  corri  al  pargoletto  abbandonato, 
Che  si  rifugia  in  tue  materne  braccia  ; 
Là  compagna  ti  fai  del  carcerato, 
Che  men  triste  per  te  la  pena  abbraccia: 
A  chi  soffre  innocente  il  cielo  additi, 
Ed  al  perdono  il  peccatore  aiti; 
Tergi  al  tapino  col  sudore  il  pianto. 
Stai  timidetta  al  poveretto  accanto. 

Ma  chi  mai  senza  lagrime  pietose 
Può  mirarti  al  guancial  del  moribondo, 
Quando  sfidato  delle  umane  cose 
Ultima  resti  a  lui  compagna  al  mondo? 
Ogni  cura  dell'arte  paziente 
Vai  prodigando  al  corpo  suo  languente, 
E  balsami  al  suo  spirto,'  a  cui  già  pare, 
Dal  tuo  braccio  sorretto  al  Ciel  volare  ! 
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Figlia  di  pace,  sfidi  i  sanguinosi 
Campi  di  guerra  in  cerca  di  dolori  ; 
Fra  i  gementi  feriti  angiol  ti  pósi , 
E  nel  soldato  un  martire  tu  onori: 
Ei  lontano  da' suoi,  fra  stranie  genti, 
Trova  un  cor  su   cui   versi  i  suoi  tormenti, 
E  in  loco  della  madre,  all'infelice 
Soccorre  una  sorella,  il  benedice. 

Che  se  nube  di  sangue,  ohimè  !  sovrasti 
Ai  destini  d'  un  popolo,  Tu  pia, 
Cui  par  la  vita  all'ansio  zel  non  basti, 
Fra  vinti  e  vincitor  t'  apri  la  via  : 
Si  contrastano  il  suol  1'  armi  e  gli  armati. 
Tu  alla  morte  contendi  i  vulnerati, 
E  ogni  umil  zolla  che  di  sangue  gronda, 
Di  speranza  immortai  fatta  è  feconda. 

Oh,  in  tua  gloria  più  assai  mi  meravigli 
D'ogni  conquistator,  che  dispietato, 
Per  le  ingorde  sue  brame  nei  perigli 
Trae,  di  sé  inconscio,  il  povero  soldato  ; 
Tante  madri  dai  figli  abbandonate, 
E  spose  de'  lor  cari  vedovate, 
Gridan  contr'  esso,  che  furor  di  guerra 
Un  abisso  fra  1'  uomo  e  1'  uom  disserra  ! 
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A  tutte  sorvivrai,  dolce  Sorella, 
Pei  mesti  cori  vision  divina  ; 
Non  febbre  d'  odio  tanto  amor  cancella, 
L' ira  più  acerba  a  carità  s'  inchina  ; 
Come  l'Angiol,  custode  all'  uora,  tu  porti 
A  lui  sempre  il  tesor  de'  tuoi  conforti  ; 
11  candore  del  giglio  è  sul  tuo  viso, 
Un  raggio  è  1'  occhio  tuo  di  Paradiso. 

La  nostra  fredda  età,  che  tutto  pesa 
Sovra  bilancia  d'  or  ed  a  cui  fanno 
Spesso  le  cifre  al  sentimento  offesa. 
Sol  paga  d'  opre  che  più  lucro  danno, 
A  onorarti  è  costretta,  e  Te  saluta 
Come  cosa  di  cielo  a  noi  venuta, 
E  mentre  nei  cor  langue  poesia 
Lo  spirito  del  vate  in  te  s' india. 

E  sola  io  non  saprò  levarti  un  canto, 

Consolatrice  della  pena  altrui  ? 

Abbiti  almeno  questo  grato  pianto 
Che  il  cor  ti  manda  dai  recessi  sui!.... 
Tutte  io  v'  amo,  o  Sorelle,  in  quella  sola 
Che  i  miei  strazi  addolcia  con  la  parola, 
Quando  chinata  sull'  infermo  letto, 
Al  crescer  del  mio  mal  crescea  d'  affetto. 
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Oh,  non  comprende  appien  la  tua  possanza 
Chi,  0  Suora,  non  provò  tue  sante  cure, 
Non  lesse  sul  tuo  sguardo  la  speranza, 
L'  angoscia  che  fa  tue  le  altrui  sciagure, 
E  r  inefFabil  voluttà  celeste 

Che  air  egro  la  gemente  anima  investe! 

Tu  fra  l'Angelo  e  1'  uom,  spirto  immortale, 
Ti  stai  quaggiù  di  carità  sull'  ale. 

Solo  a  una  Fé,  donde  l'amore  ha  vita, 
Fu  dato  oprar  tant'  incliti  portenti  ; 
La  virtii  che  da  lei  move  è  infinita, 
E  tutte  abbraccia  le  diverse  genti  : 
Carità,  che  di  foco  hai  la  parola, 
Richiama  gli  smarriti  alla  tua  scuola  ; 
E  le  accese  nell'  odio  ire  a  placare, 
Stringi  a  un  patto  d'amor  Scettro  ed  Altare. 

Verona  1873 
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\Juando  io  vegliava  a  studio  di  tua  cuna, 
Di  care  illusioni  il  cor  pascendo, 
Per  te  ogni  ben  che  in  terra  e  in  ciel  s'aduna, 

Venia  chiedendo. 


E  queir  aura  irnmortal  di  Paradiso 
Che  sul  volto  infantil  profuse  Iddio 
E  r  innocente  incanto  del  suo  riso 

Del  ciel  desìo, 


Un  presagio,  pregai,  fosse  ai  tuoi  giorni 
Ognor  sereni,  sorridenti  ognora 
Ch'io  mi  fìngea  tutti  del  raggio  adorni 

Che  Maggio   infiora. 
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Poi  correr  ti  vedea  1'  umana  via 
Gentil  negli  atti  e  onestamente  altero  , 
Serbando  in  soavissima  armonìa 

Core  e  pensiero. 


Mentre,  sull'orme  tue,  venirne  fida 
Io  mi  credea  per  vigilarti  al  fianco 
E  offrirti  nell'  amor  riposo  e  guida 

Se   dubbio  o   stanco, 


A  scienza  e  virtù ,  splendida  meta , 
Giunto  così  per  tramite  infiorato, 
Dal  grido  popolar,  nobile  atleta 

Eri  nomato. 


Ma  poiché  a  lungo  la  materna  ebbrezza 
Tessea  d' oro  e  di  rose  a  te  la  vita, 
Un  palpito  sorgeami,  una  tristezza 

Alta,  infinita. 


E ,  da  improvvise  lagrime  bagnato. 
Il  volto  nelle  palme  io  nascondea 
Che  il  rimorso  ,  col  duol ,  nel  sen  turbato 

A  me  scendea. 
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Già  mille  volte  udito  avea  nell'  alma 
La  severa ,  del  ver  ,  voce  possente 
Che  dicea  :    «  Non  sognar  sorrisi  e  calma 

Incautamente. 


»    Non  invocar  pei  figli  tuoi  le  molli 

Aurette  profumate  e  lusinghiere 

0  i  fior  che  sul  pendìo  d'  erhosi  colli 

»   Miete  il  piacere. 


«   Né  i  loro  dì  voler,  per  gloria  e  amore 
«    Perennemente  fulgidi  e  soavi  : 
»    Chiedi ,  sovr'  ai ,  che  la  man  del  dolore 

»   Talor  s'aggravi. 


»    E  non  sai  tu  che  il  tocco  suo  sublime 
»   All'  opra  eccelse  l' anima  solleva  ? 
»    Che  sol  per  lui  torna  alle  Edenie  cime 

»    Il  figlio  d'  Eva  ? 


Oh  !  come  palpitava  a  tal  favella 
Per  te,  pei  tuoi  fratelli  il  petto  mio 
Che  pugna  in  lui  movean  santa  e  rubella 

Virtù  e  desìo. 
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Nelle  mìe  lotte  allor  confusi  detti 
Con  balbettante  labbro  a  Dio  volgea, 
Pietà  chiedendo  il  cor  dei  molli  affetti 

A  Chi  lo  fea. 


E  si  versin  su  me,  dicea,  gli  affanni 
Che  a  questi  cari  miei  serbato  ha  il  cielo  ; 
Ai  tremiti ,  alle  cure  ,  all'  ansie ,  ai  danni 

lo  quasi  anelo. 


Ma  che  sul  capo  lor  s'aduni  il  nembo, 
Ma  contro  a  lor  che  un  rio  destin  s'adiri; 
Che  l'angioletto  che  mi  ride  in  grembo, 

Pianga  e  sospiri, 


Perdona .  o  Dio ,   se  desiar  non    oso  !.... 
Oh  !  almen  sien  lunghi  dell'  infanzia  i  giorni, 
Breve  il  viril  certame,  e  al  cuor  riposo 

Rapido  torni  ! 


Corsero  gli  anni.  Il  provvido  dolore 
I  deboli  spregiò  voti  materni: 
Tu  pur  scopristi ,  o  figlio,  al  suo  fulgore 

I  veri  eterni. 
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È  un  astro  il  duolo  sul  mortai  cammino 
Che  a  sapienza  e  amor  guida   securo  , 
Benché  al  novo,  inesperto  pellegrino 

Ei  sembri  oscuro. 


Oh  !  nulla  sa,  chi  non  sofferse  ancora  : 
Oh  !  non  amò  chi  non  conobbe  il  pianto  ; 
Del  ver,  del  bello  i  mesti  arcani  ignora 

E  il  sacro  incanto. 


Celesti  fior  la  lagrima  feconda 
Col  sorriso  alternata  ,  e  la  dolcezza 
Non  mite  sempre  del  lauro  la  fronda 

Lambe  la  brezza. 


Han  vece  eterna  la  tenebra  e  il  giorno 
Ai  tepenti ,  succede  aliti  il  gelo , 
Turbasi  alF  iterato  empio  ritorno 

Dei  venti  il  cielo. 


Felice  r  uom  che  giovinetto  apprese  , 
E  ardito  camminò  1'  aspro  sentiero 
Che  dell'  alterna  scola  i  sensi  intese 

E  il  magistero. 
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Contro  ai  folli  piacer  con  petto  forte, 
Contro  al  dubbio  e  all'error  s' inoltra  armato 
Della  vita  il  mistero  e  della  morte 

E  a  lui  svelato. 


Sfida  ei  1'  oltraggio  con  ardir  modesto  , 
Con  modesto  rossor  Y  applauso  accetta , 
E  volge  intanto  il  piede  agile  e  presto 

A  maggior  vetta. 


E  tu  pur,  poiché  il  ciel  porgeati,  o  figlio, 
Questo  del  duol  solenne  insegnamento, 
Batti  la  via  del  nostro  breve  esigilo 

Senza  sgomento. 


Cogli  r  allòr  che  t'educò  Sofia, 
Ma  rammenta  che  sotto  all'  alme  fronde , 
Qual  fra  i  serti  d'  amor  la  spina  ria 

Spunta  e  s'  asconde. 
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utrir  del  ver  l' indomito  desìo, 
Del  bello  accòr  l' immensurato  amore, 
Cercarli  ovunque,  domandarli  a  Dio 

Vita  è  al  mio   core. 


Tal  che  la  fiamma  lor  se  gli  balena, 
Commosso  ei  trema  d'  un  gioir  celeste  ; 
Ma  un  pensier  sorge  audace  e  divien  pena 

Che  il  core  investe, 


Eterno  in  sé  l'almo  splendor  vorrìa, 
Vorrìa  narrarlo  altrui  col  canto  eletto 
Versando  intorno  in  fiumi  d'  armonìa 

L'  alto  diletto. 
8 
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Ma  non  risponde  al  fremito  sublime 
La  balbettante  povera  parola  , 
E  r  ala  impari ,  alle  inaccesse  cime 

Ahimè  non  vola  ! 


Poi  discendono  l'ombre,  il  dì  vien  meno 
Con  vece  assidua,  e  di  notturno  pianto 
Dopo  r  addio  del  Sol ,  cosperso  è  il  seno 

Dell'  elianto. 


Pur  dell'ardente  desiar,  se  stanca 
Sospira  r  alma ,  non  è  vinta  o  oppressa , 
Intima  voce  arcana  la  rinfranca 

Che  udir  non   cessa. 


E ,  neir  oscuro  ciel ,  limpida  stella 
Del  dì  le  serba  1'  immortai  speranza , 
L'alma  lo  attende,  e  ognor   fidando  in  quella 

Guida,  s'avanza. 


Che ,  suppUcata  invan ,  se  poesìa 
Al  caldo  immaginar  varco  non  dona , 
Di  più  possente  e  dolce  melodìa 

L'  eco  in  me   suona. 
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E  la  melode  che  il  tuo  verso  effonde  , 
0  Jacopo ,  e  i  miei  sensi  a  me  rivela , 
È  la  tua  fé  che  alla  mia  fé  risponde 

E  il  ciel  mi  svela. 


È  la  virtù  de'  nostri  sacri  vati , 
Che  ,  alla  patria  e  all'  aitar  vegliando  fidi  , 
Han  d'allori  divini  inghirlandati 

I  nosti  lidi. 


Oh  !  se  scossa  è  così  l'Itala  lira, 
Più  intende  il  cor  1'  arcana  e  pia  favella 
E  più  pura  raggiar  lo  sguardo  mira 

La  fida  stella. 
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Giovinette,  cui  sorride  aprile 
E  in  dolce  obblìo    fior  da  fior  scegliete; 
Dell  i  un  mio  consiglio  non  abbiate  a  vile. 
Tutte,  anzi  il  verno,  su  al  lavor  sorgete. 
Grazie,  bellezza  e  amori  il  Tempo  fura, 
Ma  dell'ingegno  il  fiore  eterno  dura. 

Inesperta  così  credei  un  giorno 
Intrecciar  sempre  rose  a  ciel  sereno , 
Fantasmi  all'ali  d'or  spandeanmi  intorno 
Di  fallaci  lusinghe  il  rio  veleno.... 
Ahi  !  grazie,  amor,  bellezza  il  Tempo  fura. 
Sol  dell'ingegno  il  fiore  eterno  dura. 
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Ma  chi  nell'arti  belle  si  compiace, 
Chi  tesoro  farà  di  studi  eletti, 
Avrà  ne'  tardi  giorni  onore  e  pace, 
Conforto  avran  per  essa  i  suoi  diletti; 
Che  amor,  grazie  e  bellezza  il  Tempo  fura. 
Sol  dell'ingegno  il  fiore  eterno  dura. 

Oh  !  quante  volte  il  tedio  della  vita 
Cupo  penetra  nella  fida  stanza! 
Ma  -se  lo  studio  a  sé  dolce  ne  invita. 
Sereno  riede  il  core  alla  speranza; 
Grazie,  bellezza  e  amori  il  Tempo  fura , 
Sol  dell'ingegno  il  fiore  eterno  dura. 

0  Giovinette,  in  cor  serbate  cara 
La  rimembranza  di  sì  nobil  festa  ; 
Questo  vero  per  Voi  si,  afi'ermi  a  gara: 
«  Più  sa  la  Donna,  e  più  è  gentil,  modesta,  » 
E  grazie,  amor,  bellezza  il  Tempo  fura, 
Ma  dell'ingegno  il  fiore  eterno  dura. 

Oh  culla  de'  miei  Padri!  oh  mio  Paese! 
Per  te  palpita  il  cor  fervido  e  pio; 
Ma  se  al  mio  sesso  rendi  onor  cortese, 
Più  innamorato  a  Te  vola  il  desìo  ; 
Ben  so:  grazie  e  bellezza-  il  Tempo  fura, 
Fiore  di  patrio  amor  eterno  dura. 

Firenze,  Aprile  1874. 
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rofei,  ghirlande  e  armi  sugli  altari 

Del  fiero  Marte    offrir  le  antiche  genti , 

E  al  foro,  al  tempio,  e  ne'  segreti  lari 

Echeggiar  bellicosi  aspri  concenti, 

E  col  brando  anco  intriso,  il  vincitore 
Del  trionfo  godea  supremo  onore. 

Barbara  età  !  Ma  poi  che  il  Nazareno 
Agli  umani  gridò:    «  Siete  fratelli   » 
Forse  all'ire,  al  livor  fu  posto  freno? 
Forse  la  pace  arrise  ai  cari  ostelli? 
No,  più  truce  infierì  fraterna  gara! 
Nel  sangue,  ahi  1  si  tuffar  scettri  e  tiara. 
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Ma  la  sentenza,  così  vera  e  pia, 
Ben  hai  nel  tuo  segreto  meditata, 
Nobil  signor,  sfidando  l'ironia: 
La  pace  all'universo  hai  proclamata, 
E  il  Britanno  Congresso,  riverente 
L'ispirata  parola  udì  plaudente. 

Sì  la  parola  tua  fu  la  scintilla 
Che  inestinguibil  liamma  ha  suscitato! 
Come  una  stella  in  fosco  ciel  sfavilla 
Di  benefica  luce  l'Arbitrato, 
Che  dei  popoli  ascolta  le  contese, 
E  giudica  sui  dritti  e  sulle  offese. 

Sorgeranno  avversari  al  gran  Congresso, 
Come  avvien  sempre  alle  più  elette   cose. 
Diran  che   solo  al  forte  è  onor  concesso, 
Che  imbelle  età  le  genti  ha  neghittose... 
L'ozio  è  viltà;  ma  spazia  il  Genio  ardito, 
Sol  per  libera  pace,  l'Infinito, 

Gloria  àgli  eroi  che  per  la  patria  terra 
Gridando  -  Libertà  -  sfidar  la  morte! 
Ma  dir  si  potrà  mai  giusta  la  guerra. 
Se  la  ragione  è  sempre  del  più  forte? 
Oh!  segga  arbitro  il  sennò  intemerato, 
E  cessi  d'uman  sangue  il  rio  mercato. 
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Oh  pace!  dolce  pace!  Iride  sei, 
Sei  dovizia,  sei  forza,  amor,  speranza! 
Tu  sperdi  gli  odii  minacciosi  e  rei. 
Per  te  l'arte  e  il  saper  han  fida  stanza; 
Grate  all'Angle  signor,  noi  madri  e   spose, 
Deh!  intrecciamo  al  suo  olivo  e  mirto  e  rose. 

Firenze,  Aprile  1874 
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tale  Donne  illustri, 
Che  in  opre  egregie  di  virtù  possenti 
Di  gran  solchi  di  luce, 
Voi  dell'italo  cielo  astri  fuls^enti. 
La  via  segnaste  che  alla  gloria  adduce, 
A  Voi  d'ogni  gentile  arte  custodi 
Italia  e  il  mondo  onor  tributa  e  lodi. 

Alle  più  somme  altezze 
Sui  vanni  ergeste  del  Dedaleo  ingegno 
L'ardito  volo;  e  tutto 
Delle  bell'arti  percorreste  il  regno  ; 
Ma  in  qual  arte  si  sia,  foste  anzitutto, 
Non  obbliando  i  primi  vostri  offici. 
Dell'umana  famiglia  educatrici. 


128 

Eri  leggiadra;  e  in  fronte 

Di  giovinezza  e  di  bellezza  il  fiore 

Rideati,  Agnesi;  e  a  quanti 

Pallido  il  volto  e  fea  tremante  il  core 

La  dolce  maestà  de'   tuoi  sembianti 

E  l'ingegno  divino  e  la  sublime 

Arte  che  il  vero  in  forme  belle  esprime! 

E  illustri  nozze  invano 
Altri  t'offriva  ed  onorati  seggi. 
Tu  nel  seoTeto  ascosa 
Della  tua  casa,  la  famiglia  reggi 
De'  tuoi  molti  fratei  madre  amorosa 
E  figlia  al  padre  tuo  devota:  e  poi 
Pur  gli  egri  e  gl'infelici  i  figli  tuoi. 

E  tu  nella  tua  figlia 
Preparavi,  o  Ferrucci,  a'  nuovi  tempi 
Novi  di  scienza  rara 
E  di  virtù    più  rara  incliti  esempi.  — 
Al  sacro  avel  ove  la  madre  cara 
Ahi  lassai  il  corpo  suo  virgineo  pose, 
0  giovinette,  date  gigli  e  rose. 
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Ma  quale  in  me  s'indonna 

Spirto  possente,  e  me  fuor  di  me  tragge? 

Sovra  cruenti  campi 

In  fra  '1  suono  dell'armi  e  di  selvagge 

Orride  grida  io  già  discorro,  e  i  lampi 

Scorgo  de'  ferri  ignudi,  e  sugli  spalti 

Opposte  schiere  agl'inimici  assalti. 


Amor  del  patrio  nido, 
Donne,  a  Voi  pure  di  guerresco  ardire 
Armò  i  gracili  petti; 
E  negl'ignavi  la  virtude  e  l'ire 
Allor  svegliaste,  e  fra  i  campion  più  eletti 
Con  Cinzica  pugnaste  e  con  Stamura 
Per  la  difesa  delle  patrie  mura. 

Né  in  Voi  langue  pur  anco 
L'anima  invitta  e  generosa  e  forte: 
E  fra  stenti  e  perigli 
Gir  con  securo  viso  incontro  a  morte, 
A  far  salva  l' Italia,  e  sposi  e  figli 
Impavide  vedeste...  E  tu,  Cairoli, 
Alla  tua  patria  i  figli  tutti  immoli. 
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Or  agli  utili  studi 

Fa  d'uopo  e  all'arti  ornai  volger  le  menti 

Onde  il  poter  si  cria 

Ed  il  valor  delle  moderne  genti. 

Che  se  non  falla  la  diritta  via, 

Italia,  alfìn  d'ogni  vii  laccio  sciolta, 

Ritornerà  regina  un'altra  volta. 

E  Voi,  illustri  Donne, 
Co'  begli  esempi  e  le  lodate  carte 
Alla  novella  prole, 
Per  fiorito  sentier,  d'ogni  bell'arte 
Duci  e  maestre  siete  or  nelle  scole, 
Ove  al  sesso  gentil  l'itala  terra 
Ampie  le  fonti  del  saper  disserra. 

Al  proteiforme  errore, 
Che  d'atti  sempre  e  d'opre  indegne  è  padre, 
Voi  volgeste  le  spalle; 
E  al  ver,  che  fonte  è  d'opere  leggiadre, 
Fede  teneste  e  altrui  segnaste  il  calle. 
E  Voi,  che  al  ver  fede  .teneste  ognora, 
Italia  e  il  mondo  riverente  onora. 

3  Maggio  1874. 
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JU  antica  ed  illustre  famiglia  de'  Principi  Ca'oaudi 
annovera  non  solamente  una  splendida  e  lunga 
serie  di  prodi  guerrieri  e  di  accorti  e  provvidi 
governanti ,  ma  porge  ad  un  tempo  nelle  donne, 
che  uscirono  dal  suo  seno  e  rimasero  ne'  loro 
Stati,  0  passarono  da  Spose  e  Regine  in  tutte  le 
più  insigni  corti  d'Europa,  un  drappello  elettissi- 
mo di  Principesse  che  per  ingegno  e  speciale 
virtù  sé  onorarono,  1'  augusta  loro  prosapia  e  il 
paese  che  1'  educò,  e  nella  storia  civile  delle  va- 
rie nazioni ,  fra  cui  posero  stanza ,  lasciarono  di 
sé  tracce  gloriosissime ,  cui  la  storia  fedelmente 
raccolse,  e  il  tempo,  sebbene  a  quando  a  quando, 
richiama  e  opportunamente  ridesta.  Si  potrebbe 
scrivere  un  bello  ed  ampio  ed  utile  volume  rac- 
cogliendo i  nomi  principali  di  queste  elette  e  de- 
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scrivendo  con  qualche  accuratezza  i  fatti  della 
lor  vita.  I  brevi  confini  entro  i  quali  devono  re- 
stringersi questi  cenni,  non  permettono  che  ci  al- 
larghiamo di  molto,  per  cui  non  potremo  che  tra- 
scorrere fuggitivi  per  un  giardino  in  gran  dovizia 
abbellito  da  vaghissimi  fiori  a  coglierne  taluno  di 
quelli  che  più  segnalati  e  più  pronti  si  porgono 
sul  passaggio. 

Né  vi  sarà,  spero,  chi  ci  addebiti  di  tra- 
scuranza  per  le  omissioni  che  incontrerannosi  ; 
né  chi  ci  accusi  di  questo  modestissimo  tribu- 
to dat©  alla  virtù  femminile  ,  sempre  efficace , 
sotto  a  qualunque  spoglia  ritrovisi,  al  bene  delle 
famiglie  e  della  umana  società,  efficacissima  poi 
quando  le  spoglie  sono  quelle  di  una  giovane 
Principessa,  di  una  regale  sposa,  di  un'  augusta 
madre,  che  valgono  ad  esempio  di  una  reggia  e 
ad  ammaestramento  di  un  popolo:  esempi  ed  am- 
maestramenti che  di  età  in  età  si  propagano  senza 
che  la  virtù  produttiva  de' buoni  frutti  si  spenga 
mai;  ed  è  questa  appunto  la  cagione  inspiratrice 
principalìssima  del  presente  compendio ,  ove  nel 
nome  di  parecchie  illustri  donne  di  regal  sangue 
si  ridestano  splendide  virtù  esercitate  a  benefizio 
della  umanità,  e  degne  d' imitazione. 

Tosto  ne  soccorre  il  nome  di  Adelaide,  Mar- 
chesana di  Susa,  che  per  la  eredità  del  padre 
Adelrico  Manfredo  IL  e  per  le  successive,  era 
•divenuta  potente  così,  che  i  passaggi  delle  Alpi 
e  del  Varo  stavano  per  così  '  dire  in  sue  mani , 
e  che  sposa  a  Oddone  di  Umberto  dalle  Bianche 
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mani   concorse  efficacissimamente   alla   grandezza 
della  famiglia  che  poi  si  chiamò  Sabauda  ;  quan- 
tunque i  documenti  irrefragabili  che  ci  rimangono, 
e  le   proteste   così   d'  Umberto  come   di   Oddone 
di  vivere  e  voler  seguitare   a   vivere   secondo  la 
legge    Romana ,   ci   dimostrino    apertamente    che 
italiana  è  l'origine  di  questa  Casa.  Circa  gli  anni 
della  sua  vita  sappiamo  che  nel  1019  giunta  era 
alla  pubertà  e  che  nel  1091  moriva  in  Canischio 
d' Ivrea.  Oddone  il  marito  le  premoriva  nel  1060  ; 
ond'  ò  che  S.  Pier  Dominiani  nella  famosa  lettera 
indirizzatale  come  Duchessa  de' Subalpini  (ad  Ade- 
laidem  Subalpinorum  Ducissam)  paragonandola  a 
Debora  eli  era  divenuta  giudicatrice  del  popolo  e 
presentavansi  a  lei  per  averne  sentenza,  in  ogni 
loro  questione,  i  figli  d' Israele  ;  prosegue  dicendo 
ch'ella  pure,  Adelaide,  giusta  1'  esempio  di  quel- 
l'antica  eroìna,  senza   il  civile  appoggio  del  Re 
tutto  sosteneva  il  peso   dello  Stato,  e  che  a  lei  in 
folla  accorrevano  coloro   i  quali   bramassero  por 
fine  alle  proprie  liti  con   ima   decisione  che  fosse 
legalmente  giusta',  quindi  pigliando,  com'  egli  ac- 
costuma sì   di  frequente,  occasione   di   ravvicina- 
mento dalla  circostanza  del  luogo  abitato  da  De- 
bora, ripiglia  :  e  come  quella  dimorava  tra  Rama 
che  s'  interpreta  eccelsa  e   Bethel   che   vale  casa 
di  Dio,  così  anche  tu  sollevati   sopra  le  terrene 
cose,  e  non  dimenticarti  del  tempio  e  della  con- 
versazione con  Dio  ;  e  il  nome  di  Dehora  equiva- 
lendo a  quello   di   ape,  procura   tu  pure   che  di 
continuo  sulle  tue  labbra  fiorisca  la  dolcezza  mei- 
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liflua  delle  divine  laudi.  E  in  efietto  Adelaide  di 
Susa  fu  tra  le  donne  di  origine  e  di  animo  prin- 
cipesco che  provvidero  al  dirozzamento  della  parte 
centrale  e  settentrionale  d'Italia,  quando  la  pro- 
pagazione degli  Ordini  religiosi  valeva  non  altri- 
menti che  la  coltura  del  terreno  abbandonato  e 
dielle  menti  inselvatichite. 

E  Matilde,  la  Principessa  famosa,  che  tanta 
ebbe  parte  nelle  vicende  politiche  de'  suoi  tempi, 
ed  accolse  Gregorio  VII  e  Arrigo  IV  nel  suo  Ca- 
stello, che  diede  sì  largo  impulso  alla  fondazione 
dello  studio  di  Bologna,  Sofìa  da  Camino  che 
in  questa  epoca  stessa  divenne  così  illustre  nel 
Friuli  e  nella  Marca  Trivigiana  ,  la  nostra  Ade- 
laide di  Susa ,  Principessa  de'  Subalpmi  ,  che 
diede  libero  passaggio  ne'proprii  Stati  ad  Arrigo 
suo  genero  ed  all'  imperiale  corteggio,  ed  alcuni 
aggiungono  pure  lo  accompagnasse,  allorché  re- 
cavasi in  Canossa ,  sono  tre  donne  insigni ,  di 
gran  lunga  superiori  ai  tempi  in  cui  vissero,  e 
che  lasciarono,  massimamente  Adelaide,  glorio- 
sissime tracce  della  propria  dominazione. 

Infatti  il  chiarissimo  Pompeo  Litta  nello  stu- 
pendo volume  delle  tavole  Genealogiche  della 
Real  Casa  di  Savoia,  alludendo  a  questo  fatto, 
scriveva:  L'Imperatore  che  voleva  riconciliarsi  col 
Papa,  domandò  il  passaggio  per  gli  Stati  di  Ade- 
laide,  non  credendosi  sicuro  della  propria  vita  se 
passava  per  altre  vie  ;  ed  è  fama  ch'essa  gì'  im- 
ponesse il  patto  della  consegna  di  cinque  Diocesi, 
e   che  invece   le  fosse  poi   data  la   provincia  di 
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Bugey  nella  Borgogna ,  mentre  non  si  volle  ac- 
crescere la  potenza  di  questa  donna  in  Italia,  la 
quale  per  la  memoria  degli  antichi  fatti  nutriva 
alti  concetti. 

Né  forse  fu  a  caso  1'  unirsi  in  matrimonio 
col  figliuolo  di  queir  Umberto  che  ne'  suoi  do- 
cumenti, rincontro  alle  leggi  Longobardiche,  Sa- 
liche, Alemanne,  di  cui  menatasi  vanto,  prote- 
stava apertamente  di  vivere  a  norma  della  Ro- 
mana. 11  ridestarsi  del  Romano  impero  diventò 
sogno  vagheggiatissimo  di  que' giorni,  e  allucinò 
fino  la  mente  più  alta  che  fosse  data  al  mondo 
dalla  moderna  civiltà,  l'Alighieri.  Che  se  tale 
concetto,  prima  ancora  che  esaltato  nell'  immor- 
tale poema,  pigliava  sostanza  e  vitu  nella  mente 
arditissima  e  nell'altera  potenza  di  Adelaide,  non 
è  forse  tale  da  meritarsi  un  giusto  tributo  di 
ammirazione?  ma,  senz'  esso  ancora,  rimangono 
all'  antica  e  splendida  Principessa  dei  Subalpini, 
tali  diritti  da  non  essere  obliata,  allorché  trattisi 
delle  donne  più  segnalate  di  una  famiglia,  ch'ella 
fin  dalle  prime,  e  per  sì  efiicace  maniera,  valse  a 
rendere  così  illustre  e.  potente. 

Sposa  a  Raimondo  Berengario  ultimo  conte 
di  Provenza  fu  Beatrice  figliuola  di  Tommaso  1 
e  Beatrice  di  Ginevra,  donna  di  eletto  ingegno 
e  coltissimo,  che,  passata  nella  Corte  principesca 
più  elegante  e  letterata  di  quel  tempo,  mostrossi 
degna  di  essa  per  modo  che,  se  Raimondo  meritò 
che  tra  le  Vite  de'  poeti  Provenzali  si  collocasse 
anche  la  sua,  perchè  fu   non  solamente  benigno 


138 

acco^litore  di  poeti  ma  poeta  egli  stesso,  egual  ono- 
re fu  conceduto  alla  tanto  leggiadra,  quanto  coltis- 
sima sua  consorte  Beatrice,  la  quale  vivacemente 
scriveva  il  Paravia,  cresciuta  in  quell'atmosfera  di 
'poesia  Provenzale ,  non  potea  non  sentirsi  invo- 
gliata a  tentare  essa  jmre  quelle  corde  che  man- 
davano un  suono  sì  grato.  La  Corte  infatti  di 
Raimondo  era  frequentissima  di  trovatori  ,  che 
vi  accorrevano  per  le  oneste  accoglienze,  e  che 
delle  canzoni  e  de'  sonetti  consacrati  al  conte  di 
Provenza ,  e  principalmente  alla  bella  ,  saggia , 
virtuosa  consorte  sua  ritraevano  ricompensa  d'ar- 
mi, di  cavalli,  di  vestimenta,  di  danari.  Quando 
Beatrice  partì  di  Piemonte  per  la  nuova  dimora, 
che  sì  festosamente  attendevala,  condusse  per  suo 
corteggio  alcune  elette  d'  ingegno,  di  bellezza  e 
di  grazia  che  valessero  effettivamente  a  dimo- 
strare in  Provenza  non  esserle  punto  inferiore 
nella  coltura  dell'  animo  e  nella  squisita  genti- 
lezza del  tratto  l' Italia  ;  e  tra  queste  Agnesina  di 
Saluzzo,  la  contessa  Beatrice,  sua  cugina,  la  dama 
di  Massa  e  la  Principessa  di  Barhossa,  famosa  fra 
trovatori  per  saviezza  e  beltà  e  per  la  cognizione 
che  aveva  delle  sette  arti  liberali;  ond'  è  che  in 
breve  la  corte  Provenzale  acquistò  fama  di  essere  la 
migliore  scuola  di  buon  costume  e  di  belle  ma- 
niere che  fessevi  allora,  ed  alla  quale  erano  in- 
viate le  donzelle  delle  più  nobili  famiglie  per 
esservi  bene  ammaestrate.  E  se  in  tale  rinomanza 
quella  Corte  Provenzale  saliva  per  gli  ospiti  illu- 
stri e  per  le  coltissime  donne  che  vi  accorrevano 
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tratte  dalla  splendida  generosità  della  principesca 
famiglia,  vi  doveva  per  fermo  corrispondere  la 
educazione  delle  quattro  figliuole  ch'erano  serbate 
ai  più  alti  destini ,  e  che  uscite  di  quella  Corte 
come  i  trovatori  avrebbero  cominciato  a  piegare 
gli  animi  a  suoni  più  miti  e  dolci,  che  non  eran 
quelli  della  vendetta  e  delle  armi  ;  così  queste 
regali  spose  erano  destinate  a  recare  la  gentilezza 
lesrffiadra  del  costume  e  l'amore  delle  lettere  nelle 
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regie  e  presso  i  popoli  che  dovevano  accoglierle. 
E  nella  educazione  e  nel  loro  collocamento 
prese  parte  principalissima  Beatrice  che  vide  Mar- 
gherita andarsene  sposa  a  quel  Luigi  di  Francia 
che  la  nazione  venera  come  legislatore,  la  Crociata 
qual  martire,  e  la  Chiesa  qual  Santo  ;  diede  Eleo- 
nora ad  Arrigo  111  d'Inghilterra,  che  preceduto 
da  fama  non  menzognera  di  grandezza  d'animo, 
di  beltà,  di  coltissimo  ingegno  e  d'altre  più  se- 
gnalate virtù,  fu  dal  Re  suo  sposo,  dai  Grandi 
della  Corte  e  dal  popolo  Britanno  accolta  con 
tante  feste  che  Matteo  Paris  dopo  averle  descritte, 
conchiude  che  il  mondo  intero  non  potea  pro- 
durre uno  spettacolo  più  glorioso    e   ammirando. 

Sancia  la  terza  fìo-liuola  fu  lieta  delle  nozze 
di  Riccardo  di  Cornovaglia;  e  l'ultima,  Beatrice, 
a'molti  che,  dal  Padre  fatta  erede  nel  Principato , 
ne  chiedevano  la  mano,  preferse  non  troppo  cau- 
tamente per  avventura  quella  di  Carlo  d'  Angiò, 
nome  che  poscia  tornar  doveva  all'  Italia,  né  meno 
forse  a  sua  madre  Adelaide,  ingratissimo. 

A  Beatrice,  la  Principessa  madre,  Innocenzo 
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IV  con  assai  nobili  parole  scrivendo,  condolevasi 
per   la   morte   di  Raimondo,  avvenuta  nel  1245. 
«  Quest'annunzio,  ei  diceva ,  ne  arrecò  all'  animo 
amarezza  e  dolore  grandissimo,  e  vivamente  ne 
commosse;  poiché   noi    e    la   sede   apostolica   gli 
avevamo  posto  un  singolare   affetto  sopra  tutti  i 
Principi  della  terra,  ed  egli  ce  lo  ricambiava  con 
tenerezza  e  riverenza  di  figlio,  ond'  è  che  noi  sti- 
miamo, anzi  siamo  certi,  che  tu  non  solo   perciò 
sia  sommamente  afflitta,  ma  tanto  più  lo  sia,  che, 
lui  perdendo,  perdesti  una  parte  di  te  medesima. 
Ti  preghiamo  quindi  e  confortiamo  a  volerti  con- 
solare di  tanta  calamità,  e  a  volere,  dappoiché  ti 
abbiamo  commiscrata,  porre  un  limite  alle  tue  la- 
grime :  »    parole  che    onorano   il   Pontefice   e    la 
illustre   donna.    Ma   pei   mali   comportamenti  del 
genero  e  per  l'angoscia  delle  passate  rimembranze 
esulava  dalla  Provenza,  che  aveva   della  coltura 
del  suo  ingegno  e  di  tante  generose  opere  nobi- 
litata,   e   raccoglievasi   in   Savoia   presso  la   sua 
famiglia,  eleggendo  a  sua  dimora   il   luogo  detto 
le   Scale,   ove   nel    1266   finiva  una  vita  che  la 
moderna  civiltà,  l'Italica  massimamente  deve  ram- 
mentare come  suscitatrice   di  quella  scintilla  che 
doveva    essere    da    sì    gran    fiamma,  dileguatrice 
della  medioevale  barbarie,  secondata. 

Nel  1382  giusta  le  storie  più  accreditate,  in 
Pinerolo  dal  ramo  de'  Princìpi  di  Acaia  e  pro- 
priamente da  Amedeo  IV  e  Caterina  di  Ginevra, 
sull'amena  collina  di  S.  Maurilio,  collina  d'  aure 
sì  miti  e  di  si  splendidi  Soli,  ove,  nel  palazzo  eh 'e- 


141 

dificaronsi,  per  cento  diciott'  anni  ebbero  stanza 
i  reggitori  delle  cisalpine  Provincie  soggette  alla 
famiglia  de'  Sabaudi,  nacque  Margherita.  Sorella 
a  Matilde  che  passò  in  matrimonio  a  Luigi  Duca 
di  Baviera  e  figlio  all'Imperatore  Roberto  crebbe 
in  srrande  maturità  di   bellezza   e  di   senno. 

Tra  combattenti  più  temuti  e  tenaci  contro  del 
Padre  suo  ricordasi  dalla  storia  Teodoro  II  Paleolo- 
go,  marchese  di  Monferrato,  il  quale  a  danno  delle 
terre    possedute    dal   Principe   d'  Acaia ,  nor  ba- 
stando le  sue,  sguinzagliava  per   fino  le  feroci  e 
desolatrici  schiere  di  Facino  Cane.  Era  l'impronta 
di  que' tempi:  i  nostri  variarono;  ma   del  fondo 
qualcosa  ci  resta  ancora.  Recatosi  a  predicare  in 
queste  regioni  pedemontane  Vincenzo  Ferreri,  fu 
udito,  forse   nel  tempio    insigne   per   monumenti 
d'arte  e  patrie  memorie  e  miseramente  schiantato 
nel    principio    del  secolo   nostro,    ove  risuonò  la 
parola    di  questo  vibratissimo  oratore  di  fede  uni- 
ficatrice, di  concordia   e   di   pace,  fu  udito  nella 
sua  tenera  giovinezza  da  Margherita,   che,   fatta 
sposa    a  Teodoro   nel    1402,   che   è  quanto  dire 
nella  sua  fiorentissima  età,  doveva  essere  arra  di 
pace  tra  le  due  principesche  famiglie,  e  sacrificare 
le  relidose  inclinazioni  dell'animo,  che  tendevano 
ad  altra  maniera  di  vita   più  raccolta  e  pietosa, 
al  conseguimento  d'  un  altro  bene,  eh'  era  quello 
della  cessazione  dalle  fiere  nimistà  e  dal  sangue. 
Nobile  ofi'erta  di  sé  ad   altrui   vantaggio,  a  van- 
taggio della  umanità   e   della   patria;  offerta  che 
pure  spontaneamente  fatta  fino  agli  ultimi  nostri 
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giorni  trovò  nel  core  delle  Sabaude  Principesse 
chi  seppe  imitarla:  e  chi,  al  pari  di  Margherita, 
serba  il  fervore  della  pietà  e  l'intatta  candidezza 
de'  suoi  costumi  sotto  ad  ogni  fasto  e  in  ogni 
avvicendarsi  della  fortuna. 

Nel  1418  indossava  gli  abiti  vedovili  e  pian- 
geva amaramente  in  Casale  la  perdita  dello  sposo. 
Né  le  proposte  lusinghevoli  di  nuovo  matrimonio 
fattele  dal  famoso  Duca  di  Milano,  Filippo  Maria 
Visconti,  né  Y  allettamento  del  Marchesato  Mon- 
ferrino  valsero  a  smovere  in  lei  il  proposito  di 
farsi  santa,  e  divenne.  In  Alba  Pompea,  nel  pa- 
lagio assegnatole  ch'ella  converti  in  Monastero,  e 
delle  segnalate  virtù  proprie  e  delle  compagne  di 
sua  pietà  religiosa  edificò  ,  facendo  sì  che  di  là 
per  lunga  serie  di  anni  infinite  maniere  di  ter- 
rene e  spirituali  beneficenze  per  la  Città  e  per 
le  circostanti  provincie  si  diffondessero,  oggidì  in 
preziosa  urna  cinta  di  cristalli  vedesi  1'  intatta 
spoglia    che    vestì    la  beli'  anima  di  Margherita. 

Basta  saper  intendere  ed  amare  un  poco,  perchè 
a  quella  vista  si  destino  il  pensiero  e  1'  affetto ,  si 
ritorni  per  successione  non  interrotta  di  memorie 
e  di  fatti  ai  secoli  tanti  che  passarono  su  quella 
spogha,  paragonandoli  al  nostro;  e  questo  anello, 
non  meno  prezioso  di  altri  parecchi,  recante  il 
nome  di  Margherita ,  qual  gemma ,  si  connetta 
alla  splendida  collana  delle  illustri  donne  Sabaude. 

Ad  un  Visconti  invece,  a  Galeazzo  II,  nel 
1350  erasi  unita  in  matrimonio  Bianca,  figha 
di  Aimone  il    Pacifico  e  di  Giolanda,  e  che  pre- 
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mortole  il  marito  e  fatta  per  lascito  dello  sposo 
e  conferma  del  figlio  Giangaleazzo  ricca  di  pin- 
guissimo  patrimonio,  lo  consecrò  ad  opere  di 
relisrione  e  di  cristiana  beneficenza,  ed  in  Monza 
ed  in  Pavia  e  altrove  diede  splendide  prove  del- 
l' animo  suo  generosissimo.  Morta  nel  dicembre 
del  1387  le  si  era  innalzato  un  sepolcro  con  bel- 
lissima statua  giacente  ;  ma  quando  contro  ai 
monumenti  ed  alle  antiche  memorie,  in  nome 
della  civiltà  e  della  comune  fratellanza,  si  adoperò 
peggio  che  non  adoperassero  i  barbari  contro  la 
greca  e  romana  grandezza ,  anche  il  monumento 
di  Bianca  infranto  disparve.  E  questo  pietoso  nome 
ho  ricordato,  perchè  Margherita,  la  santa,  non 
rimanesse  sola  a  rifiutare  la  mano  offertale  da 
un  Visconti.  E  nella  famiglia  de'  Visconti,  cioè 
in  Filippo  Maria  passò  un'  altra  segnalata  Prin- 
cipessa della  famigha  Sabauda,  Maria,  che  nacque 
di  Amedeo  Vili  e  di  Maria  di  Borgogna  nel  1411, 
e  nel  1427  nel  trattato  con  che  il  Duca  di  Mi- 
lano cedeva  al  Sabaudo  la  Provincia  di  Vercelli, 
parlasi  di  questo  matrimonio,  che  Filippo  con- 
chiuse  il  giorno  cui  piacque  agli  astrologhi  di 
assegnare.  Maria  seppe  comportarsi  con  senno  e 
virtuosamente  nelle  condizioni  assai  difficili,  in  che 
fu  posta  dallo  sposo  capriciosissimo ,  che  morì 
nel  1447.  Dalla  Città  dì  Milano,  costituitasi  in  Re- 
pubblica, non  ebbe  a  patire  la  minima  offesa,  e  fu 
da  tutti  con  delicato  animo  rispettata,  perseverando 
ella  a  rimanersi  tuttavìa  nella  capitale  Lombarda. 
La  virtù  vera  è  modesta  e  non  di  rado   elo- 
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quentissima:  dal  modo  poi  di  esercitarla  acquista 
una  grande  influenza  e  quasi  dominio  sugli  altrui 
cuori.  La  sua  forza  cresce  in  proporzione  del 
grado  che  occupa  e  della  maggiore  semplicità  e 
dolcezza,  che  la  circonda:  ed  anche  di  ciò  ne  si 
diede  stupenda  prova  in  tempi  recentissimi  da  una 
Principessa  della  medesima  stirpe  che  protetta 
solo  dalle  opere  di  cristiana  pietà  e  beneficenza 
esercitate,  e  dalle  sue  domestiche  e  civili  virtù, 
quando  lo  splendore  di  un  impero  fieramente 
combattuto  dagli  avversari,  anziché  mostrarsi  in 
sua  difesa,  aggravava  di  molto  la  minacciata  sua 
condizione ,  incolume  e  rispettata  uscì  tra  la  folla 
tumultuante.  Nella  semplice  e  pietosa  umiltà  della 
vita  trovò  ella  in  quel  giorno  di  estremo  pericolo 
per  tanti,  e  in  ispecial  maniera  della  imperiale 
famiglia,  in  fondo  all'  anima  il  coraggio  de' Padri 
suoi  :  lo  vestì ,  nella  coscienza  del  bene  operato  , 
della  tranquilla  dignità  che  ne  deriva,  e  costrinse 
ancora  una  volta  la  inasprita  ferocia  a  prestarle 
omaggio.  E  quest' omaggio,  nel  breve  tempo  che 
durò  il  governo  della  Repubblica  in  Milano, 
riscosse  la  moglie  di  Filippo  Maria  Visconti.  Ma 
lo  Sforza  tendeva  ad  impadronirsene,  e  Maria  in 
quel  frangente  adoperossi  perchè  più  presto  che 
in  mano  del  pretendente  lombardo,  il  reggimento 
dello  Stato  fosse  ceduto  a  Casa  di  Savoia.  Vinto 
che  ebbe  lo  Sforza,  e  distrutta  la  Repubblica, 
Maria  si  raccolse  in  Piemonte,  e  della  pingue 
pensione  assegnatale  dallo  Sforza  stesso  usò  fino 
alla  morte,  avvenuta  prima  del  1479,  in  opere 
di  carità. 
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Se  il  nome  che  porge  Maria  alla  collana  delle 
illustri  donne  della  regale  stirpe  di  cui  discorriamo, 
è  pregìevole  assai,  pare  che  cinto  di  maggior 
luce  venga  quello  di  Beatrice  che  appartiene  al 
ramo  di  sangue  Sabaudo  che  formò  la  famiglia 
dei  conti  di  Pancalieri,  Racconigi  e  Cavorre.  Di 
lei  si  scrisse  che  fu  donna  bellissima  di  volto, 
integra  di  costume,  robusta,  di  animo  virile,  di 
gran  carità  di  Lio  e  degli  uomini.  Fu  data  in 
isposa  al  conte  Carlo  Manfredi  di  Luserna,  una 
delle  famiglie  più  antiche ,  più  fedeli  e  prodi  che 
vanti  il  Piemonte  .  e  le  nozze  di  lei  furono  con 
solennità  crrandissima  celebrate  in  Brusselle  ai 
25  Luglio  del  1549  presente  1'  Imperatore,  le 
due  Regine ,  di  Francia(  Eleonora  ),  d'  Ungheria 
(Maria)  sue  sorelle,  i  Principi  di  Spagna  e  di 
Piemonte ,  con  altro  seguito  numerosissimo. 

«  Il  giorno  25  Luglio,  giacché  mi  sta  qui  sot- 
t'  occhio  nel  documento  contemporaneo,  non  dis- 
gradi udirne  la  narrazione ,  che  fu  la  festa  di  S. 
Jacopo,  ch'è  più  di  tutte  l'altre  solennizzata  da  S. 
M.  e  dagli  Spagnuoli,  dappoi  che  S.  M.  ebbe  sentita 
la  gran  Messa  nella  gran  Chiesa  di  S.  Jacopo,  e 
fatte  le  cerimonie  dell'Ordine  suo,  ritornò  col  Re, 
ossia  Principe  di  Spagna  suo  figliuolo  e  col  Duca 
d'  Alba  e  tutto  il  resto  della  Corte  al  Palazzo , 
andando  diritto  alla  stanza  ove  alloggiava  sua 
sorella  la  Serenissima  Eleonora  Regina  di  Fran- 
cia, la  quale  insieme  con  la  Regina  Maria  già 
s'  era  incamminata  alla  Cappella  del  Palazzo  con- 
ducendovi  la  Sposa  per  mano,  dove  subito  giunti, 
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l'Imperatore  prese  per  mano  lo  Sposo,  dicendo- 
gli: Ieri  fui  vostro  padrino  (agli  sponsali),  adesso 
vi  rimetto   al   vostro    Principe  mio   nipote;  poi, 
fermandosi  S.  M.  in  piedi  verso  il  Reverendissimo 
d'  Araz ,  il  nostro  Principe  (  Emanuele  Filiberto  ) 
prese   lo   Sposo   per   mano  e  presentollo  al  detto 
Vescovo,  e  le  due  Regine   Serenissime  presenta- 
rono la   Sposa,  e  furono    fatte    le    cerimonie  del 
matrimonio,  e   S.   M.    fu    quella    che    rispose   al 
Vescovo,   non  esservi  impedimento   di  parentela, 
né  altro  tra    lo    Sposo   e   la    Sposa,    si    fece    la 
benedizione  degli  anelli   con  molte  e  molte  altre 
cerimonie.   Inginocchiati   poscia    ambo    gli    Sposi 
nel  mezzo  della  Cappella  sopra  un  grande  apparato 
copeiHo    di    panno,    d' oro  ricco   e   sopra    cuscini 
del  medesimo.  Sua  Maestà   con  le  due  Regine  e 
il  Principe  di  Spagna  e  il  Principe  di   Piemonte 
si  stettero    privatamente    quasi    sempre   in    piedi 
accanto  agli  Sposi  per  insino  che  fu  compiuta  la 
Messa.  Fatta  la  cerimonia  della  benedizione  sopra 
degli  Sposi  con  certi  taffettà,  dei  quali  gli  avevano 
coperti ,   furon   condotti    per    mano    dai    suddetti 
Principi  con  infiniti  rumori  di  trombe  e  suoni  in 
una  gran   sala   preparata  a  tale  effetto,  dove  fu 
fatto  un  solennissimo  convito  di  S.  M. ,  delle  due 
Regine,  del  Re   di   Spagna,  del   nostro  Principe 
e  della  Sposa,  che   sedette  tra  l'Imperatore  e  la 
Cristianissima  Regina  di  Francia.  » 

Detto  ciò  a  significazione  della  stima  in  che 
dalla  Corte  Imperiale  e  da  Eleonora  di  Francia, 
al  cui  seguito   apparteneva,  era   tenuta  Beatrice, 
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narrisi  il  fatto  pel  quale  a  buon  diritto  merita 
essere  collocata  tra  le  illustri  che,  della  stirpe 
Sabauda,  ne  accrebbero  la  gloria.  Carlo  il  suo 
sposo,  che  aveva  tenuto  con  pari  onore  la  cat- 
tedra di  Giurisprudenza  nella  Università  di  Pa- 
dova, allora  (  1557  )  teneva  il  governo  della 
Città  di  Cuneo,  pertinacemente  assediata  e  fiera- 
mente assalita  dal  Brisacco  e  dalle  desolatrici  sue 
schiere,  ebre  della  recente  espugnazione  delle  for- 
tezze di  Valcenera  e  di  Cherasco.  Ai  patimenti 
dell'assedio  e  ai  pericoli  del  marito  volle  parteci- 
pare Beatrice,  che  alla  testa  delle  donne  Cuneesi 
in  quel  formidabile  assedio ,  e  per  esse  glorioso , 
prestò  opera  teneramente  caritatevole,  arditamente 
e  prodigiosamente  utile  ai  combattenti.  Il  condot- 
tiere  Francese,  che  sapea  tutto  questo,  venuto  in 
conoscimento  che  alla  Chiusa  era  collocato  a  balia 
un  leggiadro  bambino  di  Beatrice,  lo  fece  portare 
al  campo  e  minacciò  strozzarlo  dove  non  si  con- 
sentisse la  resa.  Beatrice  alla  crudele  minaccia 
e  a  chi  in  nome  del  Brisacco  gliela  recava,  ri- 
spose :  Facesse  pure,  e  se  per  la  barbarie  di  lui 
fosse  caduto  ucciso  quel  suo  diletto,  sperava  ella 
di  avere  dal  suo  consorte  altri  figliuoli  decisi  non 
altrimenti  che  il  padre  a  difendere  ad  ogni  costo 
la  patria. 

Cuneo  non  cadde  in  potere  dell'  inimico,  ma 
il  27  giugno  1557  dopo  56  giorni  fu  levato  il 
pertinacissimo  assedio,  e  Beatrice  ha  ben  diritto 
che  il  suo  nome  risplenda  fra  le  Eroine  della  fa- 
miglia e  della  nazione  ;   poiché   questo  suo   fatto 
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uguaglia  i  più  insigni  che  Grecia  e  Roma  ricor- 
dino. Morì  a  dì  8  febbraio  del  1602  in  tarda  età, 
compianta  dai  poveri  eh'  ella  visitava  di  spesso 
ed  aiutava  spiritualmente  e  temporalmente ,  con 
allo  intorno  i  figliuoletti  del  primogenito  suo,  be- 
nedicendoli, e  con  tanta  devozione,  costanza  d'ani- 
mo e  santità  che  fece  stupore  e  commosse  chiun- 
que fu  presente.  Qui  tutto  si  accorda  in  questa 
donna  sublime.  Daìle  nozze  di  Brusselle,  all'asse- 
dio di  Cuneo,  da  quel  trionfo  alle  ultime  ore  della 
vita  non  vi  hanno  che  esempi  degni  d'imitazione: 
la  sposa,  la  consorte,  la  madre,  la  donna  subli- 
memente denota  alla  sua  patria,  la  consolatrice 
degli  afflitti,  degl'infermi,  de'  poveri  risplende  in 
essa  di  viva  e  confortevole  luce,  e  ne  prove,  che 
la  religione  fortemente  e  degnamente  sentita  è 
sovrana  ispiratrice  delle  più  belle  virtù. 

Ora  poi  per  le  nuove  e  più  ampie  relazioni 
dell'  augusta  famiglia  accresciuta  dalle  gloriose 
imprese  de'  suoi  Principi,  e  per  lo  svolgimento 
che  ebbe,  in  gran  numero  mi  si  affollano  i  nomi 
che  a  buon  diritto  chiederebbero  essere  prescelti 
e  in  ispecial  modo  ricordati. 

Chiederebbe  Maria  Margherita  di  Carlo  Ema- 
nuele I  e  Caterina  d'Austria  che,  nata  nel  1589, 
mostrossi  fornita  di  precocissimo  ingegno  a  tale 
che  nel  1603  il  padre,  nella  assenza  dallo  Stato, 
lei  nominò  a  suo  luogotenente  ;  che  divenne  spo- 
sa nel  1608  a  Francesco  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova ;  che  di  sé ,  né  a  torto ,  diede  motivo  a 
dire:    essere    meraviglia  di  tutti  e  degna  di  reg- 
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gere  un  impero  ;  che,  mancatole  cinque  anni  dopo 
il  suo  matrimonio  il  marito,  e  rimasta  con  una 
tenera  fìo-l^uoletta,  ed  assunto  da'  Cardinale  il 
dominio  del  Ducato,  si  raccolse  in  Vercelli,  di  là 
passò  in  Ispagna,  passò  a  Lisbona  Vice-Regina 
di  Portogallo,  e  nelle  varie  or  liete  e  gloriose, 
ora  sventu*^ate  e  tristi  condizioni  della  sua  esi- 
stenza operosissima  ebbe  fino  al  26  giugno  del 
1655  campo  a  provare  non  esserle  venuto  meno 
r  ingegno  e  il  core;  quel  core  che,  custodito  in 
arca  d'argento,  e  guardata  nella  Cappella  del  San- 
tuario di  Vico,  da  lei  fondata,  appalesa  cho  bale- 
strata qua  e  là  dalla  sorte,  il  suo  affetto  stette 
sempre  con  la  patria  degli  avi  suoi. 

Nella  sua  romita  condizione  di  monaca  e  dalla 
stanzetta  delle  Oblato  di  Tor  de'  Specchi  in  Roma, 
ove  ai  13  luglio  del  1656  spirava,  un'altra  Ma- 
ria, figlia  di  Carlo  Emanuele  I,  vorrebbe  pure  la 
rammentassi,  e  che,  quand'anche  non  si  pailasse 
dell?  insigne  pietà  ond'  era  adorna  e  del^e  reli- 
giose e  benefìcentissime  virtù  esercitate,  per  cui 
una  lieta  voce  di  benedizione  e  di  santità  .solle- 
vasi dal  suo  sepolcro  ,  non  si  tralasciasse  di  ac- 
cennare almeno  cho ,  avendo  istituita  la  Corona 
di  Savoia  sua  erede  universale  ed  il  Pontefice 
Alessandro  VII  per  esecutore  testamentario,  com- 
metteva che  fosse  edificata  in  Torino,  in  vicinanza 
alla  Chiesa  di  S.  Dalmazzo  ,  una  biblioteca  e  si 
provvedesse  d'ogni  sorta  di  buoni  libri  in  tutte  le 
scienze,  acciò  servisse  ad  ognuno  che  volesse  an- 
darvi   a  studiare,  e  massimamente  a'  religiosi,   e 
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studenti  poveri  ;  che  la  sovrintendenza  l'avessero 
i  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo,  ma  che  fosse  fon- 
dato un  reddito  di  340  ducatoni,  dei  quali  100 
a'religiosi  anzidetti,  240  in  favore  di  tre  preti  se- 
colari i  quali  avessero  cura  dei  libri ,  e  prestas- 
sero assistenza  a  chi  si  presentava  per  leggere. 
E  il  profìtto  del  suo  palazzo  in  Cittanuova  do- 
veva essere  consacrato  allo  scopo  medesimo,  affin- 
chè fossero  impiegati  i  frutti  in  aumento  dei  li- 
bri ,  acquistando  di  mano  in  mano  quelli  che  si 
trovassero  utili. 

Sotto  alla  tonaca  monacale  batteva  adunque 
a  Maria  il  cuore  di  magnanima  Principessa ,  e 
preveniva  i  tempi  e  favoriva  la  patria  di  prov- 
vidissime istituzioni. 

Le  tempestose  vicende,  cui  soggiacque  la  prima 
età  di  Maria  Francesca  Elisabetta  di  Savoia,  del 
ramo  dei  Duchi  di  Nemours,  che  nata  ai  21  giu- 
gno del  1646,  sposatasi  prima  ai  27  giugno  del 
1666  a  Don  Alfonso  Re  di  Portogallo,  indi  a  2 
aprile  del  1668  a  Don  Pietro  fratello  di  Alfonso 
e  succedutoseli  nel  recano,  mi  avrebbero  per  av- 
ventura  persuaso  a  non  ricordarla  nella  serie 
delle  donne  dell'  Augusta  Casa  di  Savoia ,  che 
giusta  lo  scopo  di  questi  cenni,  sopra  le  altre  si 
segnalarono.  Se  non  che  fecero  sì  che  mutassi 
consiglio  ,  le  sollecitudini  accuratissime  ,  assidue 
ch'ella  prese  alla  educazione  della  Principessina 
Isabella  Lodovica,  speranza  del  regno,  nàtale  ai 
6  gennaio  del  1669,  di  cui  volle  essere  ella  stes- 
sa   governatrice  ;    e   gli     scritti    che,  racoolti    in 
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grosso  volume  di  oltre  ad  850  pagine   ci  riman- 
2:ono.    Fu   detto   che  Maria   Elisabetta  al  senno 
che  la  rese  atta  ai  maneggi  del  governo  per  cui 
trasse    V  Eurojja    ad  ammirare   in   lei  una  delle 
più    saggie    ed    accorte    Principesse    del    tempo, 
accoppiasse  la  venustà  della  persona  :   ond'  è  che 
affermavasi    dallo     storico     di    sua    vita  :  il  suo 
portamento  essere  maestoso,  il  volto  avvenente,  il 
tratto  adorabile.  —   Educatrice    della   sua   regale 
bambina  poteva  andar  ben  lieta  che  a  tredici  anni 
si  dicesse  di  lei:  Essere  un  miracolo  di  bellezza 
e  un  opera  perfezionata  della   natura,  avere    un 
corpo  delicato  e  tagliato  benissimo,  gli  occhi  vivi, 
pieni  di  fuoco,  grandi,  bene  aperti,  azzurri  che 
dimostrano   uno   spirito   vivacissimo:   corti  i   ca- 
pelli nascenti,  ma  folti,  di   color   castagno  chia- 
rissimo   e    crespi  :    il    tratto  gradevole,   il  porta- 
ìnento    non    affettato,    accoìnpagnata   in   tutto  da 
una   modestia  verginale.  Conoscere  già   il  Porto- 
ghese, lo  Spagnuolo,  il  Francese,   l'istoria   delle 
quali  nazioni  erale  famigliare. 

Essendosi  adoperata  a  rendere  perfetta  la  edu- 
cazione della  sua  Isabella,  che  doveva  essere  sposa 
a  Vittorio  Amedeo  li,  ma  poi  non  fu,  dettò  a  suo 
ammaestramento  uno  scritto  (esempio  che  un'altra 
pietosissima  Regina  rapita  troppo  immaturamente 
alla  reggia  e  allo  Stato,  con  somma  delicatezza 
d'animo  e  sapienza  ai  nostri  giorni  imitò)  che  le 
servisse  di  norma  in  tutte  le  azioni  della  sua  vita, 
e  le  parlasse  anche  allora  che  le  labbra  della 
madre    irrigidite  dalla  morte  tacessero. 
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Lo  scritto  dividesi  in  quattro  parti  e  tratta  dei 
doveri  verso  Dio ,  verso  di  sé  stessi ,  verso  della 
famisrlia,  verso  de'  sudditi.  «  Procurerai,  ella  scrive 
in  quest'ultima  parte,  di  farti  amare  da'  tuoi  sud- 
diti   usando    con    loro  tale  benignità  e  dolcezza, 
che  la  maestà  non  sia  avvilita,  addimesticandosi 
troppo,    sibbene    inspiri   amore  e  rispetto.,..    Non 
offendere    persone    né    con    indicio    di    sdegno   o 
scherno ,    né    con    motto     o    risposta    pungente. 
Questi  modi  creano  dei  nemici  che  non  si  ricon- 
ciliano   mai    più,    e  nei    Principi    tornano    assai 
più   dannosi    che   ne'  privati.    Scusa    i    difetti   di 
coloro  che  tratteranno  con  te,  né  permettere  che 
se  ne  parli  mai  in  tua  presenza.  Udirai  benigna- 
mente le  persone   che   sono   ammesse  a  parlarti  , 
sia    per   chiederti   grazia,    sia   per   discolparsi  di 
qualche    accusa  ;    ma    non   essere   precipitosa  nel 
prestar  fede  o  nel  concedere  ciò   che   domandano 
prima  di  aver  esaminato  ogni  cosa.  In  breve  usa 
con  tutti  compassione  e  clemenza:  e  in  ogni  tuo 
comportamento  appaia  grande  equità   e   modera- 
zione,  poiché    non   v' é   cosa   che   maggiormente 
guadagni  l'amore  e  la  stima  dei  sudditi...»  11  po- 
deroso volume  poi  superiormente  accennato  e  che 
appartiene  alla  stessa  Maria  Elisabetta,  comprende 
i  lavori  intrapresi  dalla  Regina  nell'epoca  ultima 
della  sua  terrena  esistenza,  le  istruzioni  varie  date 
alla  sua  figliuola,  i  tratti  principali  della  sua  terrena 
esistenza  spirituale,  e  parecchi  suoi  componimenti 
poetici.  Commoventissima  è  la  descrizione  della  sua 
morte  che  incontrò  di  trentasette  anni  e  sei  mesi 
a'  27  dicembre  del  1683. 
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Di  Vittorio  Amedeo  II,  che,  invece  d' Isabella 
di  Portogallo,  pigliava  a  sposa  Anna  Maria  d'Or- 
leans nasceva  a  6  Dicembre  del  1685  Adelaide 
fidanzata  nel  1697  a  Luigi  di  Borbone,  Duca  di 
Borgogna  e  allievo  del  Fénélon.  Si  narra  che  quan- 
do Luigi  XIV  primamente  la  vide,  rallegrossi  nel- 
l'idea che  per  quella  giovine  sposa  avrebbe  in  fami- 
glia la  bellezza,  la  innocenza  e  la  virtù:  e  ciò  egli 
diceva  alla  Maitenon.  Tutti  gli  storici  che  parlano 
di  lei,  la  riconoscono  fornita  di  eletto  ingegno  e  di 
grazie  peregrine.  Seppe  innamorare  di  sé  perduta- 
mente il  giovane  Principe.  Seppe  guadagnarsi  l'af- 
fetto e  la  piena  confidenza  in  una  reggia,  in  cui  vi 
erano  tanti  ostacoli  a  superare.  Il  Saint-Simon,  che 
la  saluta  come  l'anima  delle  feste,  aggiunge  che 
le  grazie  nascevano  spontaneamente  sotto  a'  suoi 
passi,  da  tutti  i  suoi  tratti,  da  tutti  i  suoi  discorsi 
i  più  semplici  e  comuni,  che  aveva  un  anima 
candida  e  verginale,  ma,  fraseggiando  francesca- 
mente  ei  ripete,  condita  dallo  spirito.  Quando  Lui- 
gi, il  marito  suo,  fatto  Generalissimo  nel  1702, 
partì  per  le  Fiandre  ed  ebbe  non  sorrisi  dalla 
fortuna  i  primi  scontri,  all'annunzio  che  se  ne 
diede  alla  Corte,  Adelaide  fu  stretta  di  dolore  fi- 
no alle  lagrime:  una  di  quelle  lagrime  si  rac- 
colse dalla  Maintenon  su  di  un  nastro,  da  lei 
stessa  spedito  al  Principe,  con  la  narrazione  del 
fatto:  e  la  vivace  immaginazione  francese  con- 
chiuse  che  quel  nastro  e  quelle  lagrime,  recate 
al  Principe,  ne  ringagliardirono  l'animo  a  ripor- 
tare la  splendida  vittoria  di   Nimega.    Da   questa 
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e  da  mille  altre  circostanze  rilevasi  come  in  Cor- 
te la  Maintenon  le  serbasse  tanto  appresso  al  Re, 
quanto  al  Delfino  l'espansivo  affetto  con  che  ave- 
vaia  accolta  sm  dalle  prime.  Si  attesta  però  ad  un 
tempo  che  Adelaide  si  mantenne  pura  in  mezzo  alla 
corruzione  cortigiana,  che  per  fermo  di  que'  giorni  e 
in  quella  Corte  non  fu  opera  di  poca  virtù,  e  che 
in  fatto  fVamori  a  suo  riguardo    vi  possono    es- 
sere state  calunnie,  ma  non  verità.  Si   raccolsero 
parecchi  dei  vivaci  ed  arguti  motti,   ond'ella  so- 
leva infiorare  il  discorso  e  che  spontanei  le  uscivano 
dalle  labbra;  fra  questi  anche    quello    indirizzato 
alla  Maintenon  poco  prima  della  sua  morte:  Ad- 
dio, 7nia  Iella  Duchessa  (  licenziandosi    quasi  da 
lei    e   dal  mondo  ) ,  oggi  Delfina,    do7nani  niente. 
Il  morbo  precipitoso   che    la  rapì    a'   12   feb- 
braio 1712  di  ventisett'anni,  fiorente  com'era  di  gioia 
e  di  robustezza,  l'essersi  poco  appresso  riaperto  il 
sepolcro  ad  accogliere  l'esanime  spoglia  del  reale 
suo  sposo  non  lasciarono  siffatte  morti  così  repen- 
tine e  imprevedute  senza  sospetto  di  veleno,  e  che 
Ministri  e  pretendenti    al  trono    vi   cooperassero. 
Fu  scritto  che  nel  suo  forziere  dopo  la   morte  si 
trovassero  alcune  lettere  d'intima   corrispondenza 
col  padre,  anche  di  argomenti  politici    e  somma- 
mente delicati,  per  la  qual  cosa  Luigi  XIV,  mo- 
strandole alla  Maintenon,  dicesse  ;  La  bricconcella 
e'  ingannava. 

Posta  questa  giovane  sposa  piena  d' ingegno, 
d'affetto  e  di  vita  tra  Luigi  XIV  ed  il  padre,  non 
sarebbe  a  meravigliare    che    talvolta    gli    avesse 
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porto  qualche  avviso  o  consiglio  a  salvezza  della 
patria  e  della  sna  Casa.  Né  già  per  questo,  che 
non  sapremmo  condannare  affatto,  ma  per  altre 
doti  ricordate,  e  principalmente  per  la  integri- 
tà di  costume  serbata  sotto  le  vesti  della  bellez- 
za, della  vivacità,  e  delle  grazie  più  squisite  e  più 
ricercate,  fra  1'  aure  che  tutto  allo  intorno  s'ag- 
giravano allora  nella  Corte  parigina  ed  altrove, 
si  è  creduto  bene  non  trascurar  questo  nome  fra 
le  prescelte  della  regale  stirpe  di  Savoia.  Luigi 
XIV  la  chiamava  un  fiore  di  primavera  trapian- 
tato nella  sua  reggia  ;  si  conservò  tale  fino  al 
giorno  che  fu  trapiantato  negli  eterni  giardini. 

Né  vuole  che  tacciamo  di  Maria  Felicita  figlia 
a  Carlo  Emanuele  III,  la  Casa   ch'ella  aperse  in 
Torino   per  quelle  vedove  di  nobile  e  ragguarde- 
vole famiglia  che  amano  separarsi  dalle  angustie 
domestiche,  dalle  turbolenze  mondane,  dalle  con- 
dizioni soverchiamente    minacciose    e    sottili,  per 
finire  i  loro  giorni  nel  raccoglimento  di  una  vita 
pacifica  e  consecrata  alla  cristiana  pietà.  Nata  ai 
i9  marzo  del  1730,  moriva  in  Roma  ai  13  mag- 
gio 1801,  e  le  mortali    sue    spoglie    riposano    ai 
SS.  Apostoli  nella  Cappella  dei    Colonna.  Finiva 
di  settant'un  anno   la   sua   vita   del    tempo  ;  ma 
quella  della  sua  regale  beneficenza    vive  tuttora, 
e  il  Collegio  delle  vedove,  che  saviamente   diretto 
sussiste  e  fiorisce,  viene  a  porgerle  il  suo  tributo 
d'onore,  ed   entra    come  istituzione    esemplare    a 
rendere  testimonianza,  che  la  Città  di  Torino  nelle 
tante  e  sì  varie  forme  di  beneficare,  e   piene    di 
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vita,  ond'  è   ricca,    può    rappresentarne  una  vera 
enciclopedìa  di  cristiana  carità. 

Anche  Marianna,  nata  di  Re  Vittorio  Amedeo 
III  e  Antonietta  di  Spagna  ai  27  Dicembre  1757 
e  sposa  allo  zio  Benedetto  Maurizio  di  Savoia 
Duca  dello  Sciablese ,  merita  uno  speciale  ri- 
cordo per  1'  amore  che  dimostrò  alle  arti  bel- 
le ,  pei  non  lievi  dispendii  sostenuti  ?»,  que- 
st'  uopo  intorno  ai  fortunati  scavi  cne  pratica - 
ronsi  nei  suoi  vasti  poderi  di  Tornarancia  ,  ove 
si  crede  esistesse  un'  insigne  villa  di  Commodo; 
pel  dono  generoso  che  fece  dei  monumenti  rag- 
guard3voli  ivi  ritrovati  e  posti  sotto  il  titolo  di 
amaranziani  nel  Museo  Vaticano  in  una  sala 
appositamente  ad  essi  destinata.  Quando  partendosi 
da  Roma  racco glievasi  in  Racconigi,  ove  spirava 
agli  11  Ottobre  del  1824  ed  era  sepolta  in  Soper- 
ga,  lasciava  quel  monumento,  come  attesta  l'iscri- 
zione ivi  apposta,  di  animo  riconoscente  per  l'o- 
spitalità ricevuta.  E  se  non  mi  fossi  obbligato  a 
parlare  unicamente  di  quelle  inclite  donne  che 
dalla  stirpe  Sabauda  unicamente  discendono,  per 
toccare  pure  di  quelle  che  d'  altre  regali  famiglie 
entrarono  in  essa  a  questo  luogo,  pel  tempo  in  cui 
fiorì  e  per  lo  splendido  e  magnanimo  amore  alle 
arti  belle  ed  utili  ed  alla  protezione  di  esse,  di 
cui  sopravvivono  testimonianze  solenni,  verrebbe 
opportunissimo  il  nome  di  Maria  Cristina,  ch'ebbe 
per  vanto  segnalato  della  sua  vedovanza  e  per 
tributo  di  mesta  venerazione  alla  memoria  del 
suo  glorioso  Signore  e  diletto    Consorte,    come  si 
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esprime  nella  dedica,  che  Hi  fece,  della  stupenda 
illustrazione  della  B..dìa  di  Altacomba,  porgere 
patrocinio  regalmente  munifico  alle  lettere  ed  alle 
arti,  e  diffondere  dappertutto  singolari  beneficenze 
fino  al  12  Marzo  del  1849  che  spirava  in  Savo- 
na nel  cui  tiepido  aere  aveva  cercato  qualche 
conforto  a  ristorare  le  affievolite  sue  membra. 

Qui  poi  si  aggruppano  a  quattro  a  quattro 
per  due  generazioni  le  elette  ben  meritevoli  tutte 
di  ricordanza  speciale. 

E  prime  le  quattro  figliuole  di  Vittorio  Ema- 
nuele e  Maria  Teresa  d'Austria. 

Maria  Beatrice  moglie  a  Francesco  Duca  di 
Modena. 

Malia  Anna  sposa  a  Ferdinando  Imperatore 
d'  Austria. 

Maria  Teresa  consorte  a  Carlo  Lodovico  Duca 
di  Lucca. 

Cristina  a  Ferdinando  Re  di  Napoli. 

Sono  troppo  recenti  le  memorie  di  queste  pie 
Principesse,  e  vive  ancora  le  virtù  di  cui  orna- 
rono le  Corti  loro,  perchè  si  spendano  più  parole  a 
rammentarle.  Valgono  l'elogio  più  eloquente  della 
pietà,  dell'abnegazione,  della  delicata  moderazione 
di  animo  i  loro  nomi ,  e  ne  è  prova  splen- 
dida e  convincente  la  stima  e  l'universale  affetto, 
che  seppero  meritare  costantemente  in  tempi  i 
più  difficili  e  fortunosi  ;  e  quando  le  ire  cittadine 
si  fossero  pure  scagliate  sopra  le  reggi  e  che  abi- 
tavano, le  nobili,  auguste  e  miti  loro  persone, 
cinte    della    maestà    delle    virtù    esercitate,  non 
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avrebbero  potuto  né  da  una  parola,  né  da  un  atto 
meno  che  riverente  essere  offese;  per  modo  che 
quando  l'una  o  l'altra  dormirono  nel  Signore,  il  loro 
feretro  fu  accompagnato  dai  sinceri  funebri  elogi 
e  dal  compianto  di  tutti.  E  come  Cristina  trovossi 
in  condizione  di  esercitare  più  largamente  e  aper- 
tamente la  virtù  dell'anima  intemerata,  così  per 
lei,  in  si  breve  tempo,  si  giunse  persino  a  chiedere 
l'onor  degli  altari.  Sopra  a  questo  primo  gruppo 
pertanto  di  pietosissime  Principesse  balena  tal 
luce,  che  rimbalza  sfolgorante  agli  occhi  di  tutti, 
e  non    patisce  oscuramento  di  sorta. 

Eccoci  al  gruppo  secondo  e  sono  le  quattro 
che  vivono  tuttora  : 

Maria  Clotilde  Napoleone. 

Maria  Pia,  Regina  di  Portogallo. 

Margherita,  Real  Principessa  di  Piemonte. 

Maria  Vittoria  della  Cisterna  Duchessa  di  Ao- 
sta, Ex-Regina  di  Spagna. 

Clotilde  e  Pia  educate  presso  alla  benedetta 
lor  madre,  sì  dolorosamente  e  immaturamente  ra- 
pita, ne  ereditarono  le  virtù,  e  misero  in  atto  i 
documenti  che  il  suo  cuore  lasciava  segnati  di 
propria  mano  alle  sue  auguste  figliuole,  per  cui 
lo  spirito  e  la  voce  della  diletta  lor  genitrice  vive 
continuamente  con  esse,  ed  esse  hanno  per  con- 
forto e  gloria  della  lor  vita,  mettere  in  atto  co- 
stantemente i  consigli   e  le  prescrizioni  materne. 

E  che  li  mettano  in  atto,  gli  ultimi  fatti  che 
S.  A.  I.  Maria  Clotilde  principalmente  risguarda- 
no,  ci  provarono  quanto  basta  che  vi  ha  una  forza, 
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ed    è    quella    della  vera  virtù,  che  parla  tutti  i 
lina'ua*T"iii,  che  si  fa  intendere  a  tutti  i  cuori. 

E  parlano  tutti  i  linguaggi  e  si  fanno  inten- 
dere a  tutti  i  cuori  le  grazie  ond'  è  adorna  Mar- 
gherita, la  figliuola  al  prode  Ferdinando  Duca  di 
Genova  e  sposa  al  Reale  Principe  nostro  ;  si  che 
ovunque  ella  muova  la  comune  simpatìa  1'  ac- 
compagna. 

Ben  mi  credo  poi  che  le  tre  Principesse  di  re- 
gai  sangue  saranno  liete,  anzi  avranno  per  vanto, 
che  ai  nomi  loro  si  associ  quello  della  cognata 
Maria  Vittoria  della  Cisterna,  consorte  al  valo- 
roso Duca  di  Aosta  ed  Ex-Regina  di  Spagna. 
Neppure  a  lei  mancarono  le  prove  solenni  del 
senno,  delle  specchiate  virtù,  della  fermezza  intre- 
pida di  un'  anima  generosa.  Queste  prove  le  ha 
già  raccolte  la  storia  e  registrate  nelle  sue  pagine 
immortali.  A  noi  pertanto  altro  non  resta  che 
invocare  sopra  di  queste  elette  ogni  maniera 
di  celeste  e  terrena  benedizione  ,  e  che  Dio  Si- 
gnore nella  sua  Provvidenza  infinita  ritemperi 
la  vigorìa  delle  forze  sorreggitrici  della  loro,  pre- 
ziosa esistenza  ;  affinchè  il  frutto  di  quegli  esempi 
che  porgono,  i  virtuosi  comportamenti  e  le  nobili 
azioni  .  i  beni  che  derivano  dalla  loro  inesauri- 
bile carità  ,  non  sieno  tolti  allo  splendore  della 
reggia  e  alla  edificazione  del  popolo. 
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